SCIPIONE 

AFFRICANO 

Da Recitarfi nel Nobilifs. 
Teatro d'Ancona. 
L'Anno 1666. 

DEDICATO 

Ml'llluflr. & I{euerend, $ig, 

CON Te ANGELO 

R AN VZZI 

NOBILE BOLOGNESE 
Gouer. di detta Città. 





(I 






ì 




IN ANCONA, 1666. 
Nella Stamperia Camer. 

Con Licen's^ de Superiori . 




ILLVS. ET REVERENDA 

S l G H^O II E, 





VELLO Scipione 9 chepc^ 
tè con la forx^ del fuo 
Guerriero valore-, fecon- 
dando la fierilità de gli 
^renofi deferti dell'af- 
frica i farli produrre frutti marauigliofi 
di gloria al fuo nome > vedendofi ogni 
dì più infìdiato dagli aguati furtiui del- 
la dimenti can'S^a , che , quanto più in- 
uecchiay maggiormente s'inuigorifce, per 
abbattere le gloriofe memorie s I{icorre 
atta Trotettione di V,. lllufirijjìma^t 
acciò permettendo benignamente à queiy 
che fono al fuo Gouerno foggetti ydi ra- 
frefentarc gli Heroici fatti della di lui 

a 3 Vir- 



Virtù militare i dilettandofene gV occhi 
nelle ^pparenz^ 7nagnifiche , volghi- 
710 poi eccitati i lor cuori ad irnmitarli 
coti l'opere 5 ofide accrefcendofi il defi- 
derio di Gloria nel fecolò viiiente , e«» 
tramandandofene così à i Vofieri /e_> 
notitie i non fia mai per morirìie la ri^ 
cordan'T^a. Supplico V, S. lllnflriffima y 
nel ricorfo , che fà alle ftw gratie que- 
flo Inuitto Duce , degnarfi di gradire il 
mio riuerentiffimo ojfequioi mentre ar-^ 
difce di confecrare lofcurità di queff- 
impreijlone allo fplcìidore del fio gran 
merito rferche apparifca fernpre piii 
chiara, e profondamente me l^mchitw^ 
rejìando fempre 

Di V. S. 111. & Rcii. 

^dncona li li. Maggio 1666. 

j 



ììur^il Diuot, & Ohligat. Seru. 

X 4 

Gio^Battifta Saliiioni. 



ARGOMEN TO. 



Dì quello fi hà daWhijlonct l' 




CIPIONE della.; 
nobilifEma Famiglia 
de Cornei ij di Ro- 
ma? che fìi poi dair- 
Affrica vinta nomi- 
nato Afficano , \n^' 
età d anni 24. fii Proconfole de^- 
Romani . Prefe Cartagine noua>> 
in Ifpagna . Hebbe Lega control 
Gartaginefi con Siface Rè de^Maf- 
fefllili , il quale poi vinto dall'affet- 
to di Sofonisba , la riceuè per mo- 
glie 5 e ribellofit a' Romani . Sci- 
jjione fi moffe contro di lui, lo \vx- 
le , lo fece prigione 5 e disfece le^ 
genti d'Afdrubale , il qnale poi 
mandò Foglio bianco à Scipione, 
per riceuer dal di lui arbitrio le-^ 

conditiorà di Page . Hebbe tra lo 

Xue 



fuc Genti quel Maflanifla , ch'era-», 
da Siface fiato priuato del Regno 
Paterno , onde rifolfe inaiarlo al- 
la prcfa di eflb . Egli vi fi portò : lo 

E relè, e fece prigioniera Sofonif- 
a la Regina -, dalle bellezze della 
quale rimafto vinto , la tenne oc* 
eulta à Scipione , perche da lui non 
fofle condotta in trionfo : e que- 
llo MafTaniffa fu quello , che poi 
col fauore de*Romani diuentò Re 
della Numidia .. 

Nella prefa di Cartagine fu prc- 
fentata à Scipione vna belliflìma 
Cartaginefe : Egli fe ne compiac- 
que 9 ma intefo , ch'era deflinata 
per Ifpofa al Prencipe Luceio , s*a- 
jftenne dal mirarla , e comandò > 
che fofle à lui riferbata . Fece an- 
ce fare i Giuochi de' Gladiatori per 
allegrezza delle fue Vittorio .. 
Ità Vlut. 

Di quello che fi finge 1 

Sopra quefti fatti Hiftorici fi gi- 
ta rinttcccio dì ^uelto Drama cic- 

con- 



condandoli delli feguenti verifi- 

Che Siface già fatto prigionie- 
ro fofTe tenuto da Scipione in vna 
nobile Torre, per condurlo poi id- 
eo à Roma in Trionfo . 

Che in tanto MafTànilIa fofìfe pe- 
netrato nel Regno di Siface , l'ha- 
uefìfe prefo , e fatta prigioniera So- 
fbnisba : e che venga vincitore 
Scipione , tenendo nafcofta Sofo- 
nisba in habito di Guerriero -, in- 
uaghito di l ei, ma non corrifpo- 
fio d'Amore . 

Che la Schiaiia prefentata à Sci- 
pione nella prefa di Cartagine , de- 
sinata à Luceio Prencipe de'Cel- 
tiberi, fi chiamaffe Ericlea, efoflc 
PrencipefTa Cartaginefe. 

Che Luceio desinatoli per ifpo- 
fo , non volendo affentir ad Ime- 
neo , fenza prima hauer notitia^ 
delle qualità della fpofa , fi portò 
in Cartagme , concertando con^ 
1 ohnio fuo minor Frattello , che 
egh fi finga Luceio , e fi prefenti 
come tale alla S/ofa , e Luceio fi 

mo- 
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JHOftri fuo paggio , per far in tal 
maniera e(perienza delle di leicoar- 
ditioni . 

Che neinftelTo Giorno, nel guai- 
le Scipione fà fare il Gioco de'óli- 
diatoii , li venga prefentatata la^. 
bella Cartaginele.: arriui in Carta- 
gine Maffanifla con Sofonisba in^ 
cognita:: e vi giungano Luccio fìn- 
tofì Paggio», e Polinio iuo Fratelv . 
lo , focendofi creder Luccio. 

In quefto fiato di cole principia, 
il Draraa » A cuì porge il Nomo- 
SCIPIONE Af FRICANO • 




iNTERVEiNIENTI' 

Toleie^manì, 
M ajfanijja fuo Capitane . 
^^r ubale Cartagine/e y intùia Scipione 

^Ò'^^^r ^^^^^^i T'rizìBdc^mani 
Scfomsbafua MogHe tenuta oc cuku 

' ^"^JF^Wa^in habitodhuomo. k 
Ericlea Trencipejja di Cartagine . * 
Luccio Vrencipe deXeltiberideflinatogli 
per Ifpofo yjintofi Taggio . 

Tolinio fuo Fratello, fi finge luccio . 
Catone Filofofo . 

C^ffèa Vecchia T^utrice ^ Eri de a . 
Lesbo ridicolo, 

MeJTo del Trecipe diLuceio,edi Volinio: 

ynVaggiod'Ericlea. 

yna Sibilla.. 

Vn C aiauere creduto di Siface . 
Choro di Mufici , e difiromentì . 
Choro di Topolo . 

iC di Scipione, 

Mcompàgìiammto ^ ^^Ifanijfa . 

f d'^firubale . 
^ ( d'Ericlea, 

Si raprefenta V opera in Cartagine in te- 
P^J^J'^Sfipionèfqggiogata.^^^ , 
fece fare per allegrc^^a il Gioco de 
Gladiatori. SCE- 



S C E N EV T 

1 Anfiteatro per lo Gioco dc^ 

Gladiatori, ''^ ' 

2 Cortil Regio in Cartagine . 

3 Altra ftccia delibi Herta Torre^ 

, con la Spelonca dVna Sibilla . 

4 Campagna aperta co Padiglio- 

ni Reali . N 
.5 Giardino. 

6 Piazza Reale con il Tempio di ^ 

Marte. 

7 Stanze. 

5 Porto di Mare con le Nani ab- 

ìjandonate da* Cartaginefi . - 

p Reggia. 

MACCHINE. 

Difcefa di Siface da vna Torre . 
Trafporto della Sibilla per aria da-» 

vn Drago . 
Apparfa dell'Iride . 
Volo dVn' Aquila intorno la Scena } 
Sparimento della Sibilla . 

BALLI. 

Abatimento de gladiatori . 1 

Ballo d'Ombre. 
^ AT- 



ATTO 



PRIMO 

SCENA PRIMA 

Anfiteatro fuori della Citti 

Scipione ajjifo in luogo eminente» Catone 2 
Capitani, e Soldati di Scipione. Choro 
di 74uficiidi ftromentiy di "Popolo . 

cho. >*>.K »fe Tua, Viua Scipione,e viua, viua 
^cipf^j^ Vinfe'I FatoLatinoj& effer vol- 
Tjl' a?* De' Romani trionfi (le 

• ^^^IP P^**"^^^'^ deftino.-omai d'alJori 
^ Cartago è fmpouerita, A flrica è 

Viua, Viua Scipione,e viua, viua . (priua, 
Cat. Signor Tei fatto vn folgore di Marte , 

Nè mai vibri J' acciaro , 

ch'ai lampo di tua fpada 

Non tremi vn Repo,© vna Città non cada . 
Scip. Le vittorie del Tebro 
. lì Fato le comanda. 

La Fortuna le deue: 

Altro non fi chi à guerreggiar s'accinge 
\ Per l'Impero Romano, 

Che à i doni del deftin llender Ja mano . 

A SCE. 



i ^:to Trimo» 

i S C E N A I r. 

Choro '^iClTitiatori . Scipione, Catone. Ì^ltt/Jcì, 
Stror e ti . Capitavi . Soldati . Popolo , 

C»p. TJ* eco pronto Jo ftuol <fc' Gladiatori 

A J efn'jjr infanamente forti, 
Sponianee ftragi , e volontarie morti . 
. Cato, Tal de* Quiriti ne' Trionfi é J' vfo : 

E s'haicf me Roman pugnatole vinto, 
A Cartagine eftrano 
Non fembri ne' Trofei J'vfo Romano . 
Mufu ì , , Con ia zampa , Eto , e Piroo 
Choro , j Ogni nube fcacci , e franga j 
prim„ , , E dall'Indo al Liro Eoo 

3 , Tutto ragsi il CieJ rimanga 
Mujjci L'inquieto /uo Tridente 
Chor. z. Lafci'n pace il Nume ondofo , 
Et in giorno si ridente 
Habbia Teti vn bel ripofo . 

Segue l'abattimemo de Gladiatori . 

Choro j j Ferite , vccideie 
primo j j Nò , nò j non temete , 
A' jjMoftrando valore, 

9 ) Con gloria fi more 
Choro 3 y Feroci pugnate , 
fecodo. , , Seueri fucnate , 

i 3 eh vn' animo forte 

y 3 Difprezza Ja Morte . 

Li Gladiatori refieramto parte efiimi . parte feri" 
ti cedendo l armi alU Vincitori . 

Cap. yy Del Domator deli' Africa fuperba 
, 3 Rimbombi eterno il nome 
, y Dal Gange infin Jà doue Atlante arriua 

f^ho. 3 3 yiua viua Scipione ,&c. 

^:A'-, sce- 



\Àttd Trlmo T f 
S C E N A I I r. 

^ricUa le nasuto al rune cafer/e di mano ad 
alcuni So 'dati . Sripior^e . Catone . 
Spldati. Capitani. Posalo. 

T E rtieriri; ceffate^ 
^ Porgeremi quei ferri . Al gran Scipione 
Di con^iiirmi cartina 
Altri à fe non afcriua . 

Va dinanzi à Scipione . 

Duce inuitto di Roma 

Trionfatbr de* più feroci Regni 

Soggiogarti Carrago : anch'io Toggetta 

Ne ia caduta vniuerfal ti fono , 

Ma con arbitrio incerto 

Ceffer g J' altri a la forza , io cedo aJ merfor 

Hebbi à difde^no j acconfentendo à i nodi , 

Dar di mia prigionia vanto à coftoro . 

Di fponfaneo ^ruaggio 
, Io pretendo la palma . 

Ecco i ferri , ecco'J piede , eccoti l' alma 
Scip, Che Sirena amorofa ! i par^ 

Gettinfì Je catene ^ iJ pie riforga j 

L* anima generofa 

Cor difcortefe nel mio fen non fcorga 

Ma fe non t'iè molcfto , 

Dammi de 1* effer tuo qualche contezza , 

Che tormentò' dell'alme é la bellezza' àpatl 
Sri. ac<|ai Carta^inefe j il Padre , e gl' Aui 

Quiui regnaro ìiifin , che d' anni graui 
• Ccflero ai Faro : al Prencipe Luceio , 

eh* à iCel riberi inipera 

Sperai d' e£èr Conforto > 
' A a Hot 



jf jltto Trìmoi 

H jr di rè Vircicor k-i\xn Ja forre . 
Scip. Che beTcrih /chè tei labbro ! 

Che ciglio rifp é ^enrelOiie trafcorri r^patm 
Da re ftefla diuerfa alma imp^rudente ? 

Si riholta ^ e non mira più Ericlea j ■ 
fencn (jf^andop^rte . \ 

Sia condotta a Ja Reggia ^ e qual richiede 
ULohoneHodefio - 

Sia riferbara al caro fpofo. (Oh Dio!) à par. 
Cat. Eroica continenza ! 
5' ip. Ma dura fofferenza . 
C^/.Così gloria s'acqiiifta.5ri>.Ei] ben fi fugge 
C^f .Cosi l'alma trionfa^5r//>.E^il cor fi ftrugge. 

SCENA IV. 

Bòfcareccia con vna Torre dou' c 
prigioniero Siface . 

« 

Siface. Lfsho . Guardie^ 

DTteòCieli^s^èl' ifteflb 
Quel dertin , che Ré mi fè 5 
h ciie mifero , e depredò 
Mi legò tra ferri il pie . 
e^I* è vn folo , e perche mai 
Si fpietaro diuentò ? 
S'egI* é vn* altro y in mezo a i guai 
Come il mio mi abbandonò? 
Sfortunato Siface I in pochi iftanti 
E Regno ^ e Moglie ,e libertà perdei | 
£ mi è rimafto 3 oh Dio ! 
Tanto di Moneto apena 

Quanto può mifurar breue catena • 
ite/. Deh non chiamar « Signore 



Le ftelJe tanto fiere , .. 

Se qui t' hanno prouj'/Io, • 

.Senza fatica di mangiar ^ e bere 
«Si/. Alimento importuno. 

Che con doni nemici 

A vn mifero prolunga hore infelici . 
Zef. Penfa quanti ftan peggio . 

Non faria maggior male 

Star tra gl'Or/T in vn Bofco, ò all'Ofpicalc ? 

Mà vien gente : ahimè ! preftò 

Entra . Sif. Fino i refpiri 

Mi i? regan dell* aure , ò Ciel nemico, 
Ze^. Entra predo ti dico . 
Sif. Et è delitto altrui guefta licenza 

Che mi permette vicir à i rai dei SoJe 
Le/, Sù via non più parole • 
Si/. Amico iJ ferro, che mi aggrauaii paffo 

Difcortefe mi rende , e par^ mia colpa 

Ciò eh' è d' afpro Deftin dura inclemenza 
Le/. A fè^ à fè m i fcappa la patienza . 

S C E N A V. 

Sofonisha i/i habito À* Hnetno . M^^nijfft , 

T Anta rigida ^, 
Sorte perfida 
Contro me! 

' Già Regina j & adorata 

Fui la gioia del mio Rèj 

Hor cattiua > e difprezzata 

Calco nemico iuol con feruo pié 

Tanto rigida &C. 
'Ma/. Belliffìma Regina i Regni , e i ferti 

La fortuna incoftante 

Hoggi li preiUj e poi diman U toglie 



6t' ^ttù Trimo^ 

E tra quefle vicende , 

Hi più virtù chi volontier li rende . 
Sof. Del Regno non mi pefa ^ ci' alma inuirta 

Ben si porJo in obJio , 

Ma che iJ Tebro mi veggia 

IlJuftrar il Trionfo all' Africano , 

E che iJ vol»o Romano 

Mifera ancella habbia à moftrarmi à dito , 

Quefto è immenfo marcir , duolo infinito . 
'ìdaf, Sofonisba , qual' hor di ciò pauenti 

Di tua beltà ti fcordi , 

£ i'amor mio mal co'l tuo meno accordi . 

S C E N A V r. 

Siface su la Torre no» veduto da Majj^ 
ni/fa , e Sofonisba , 

CHe vt%^\<ì ! Maf. Ti promi/ì , 
Sofonisba . Maf. Occultarti . 
Sif, In habico viril ? Maf. So/ per fortrartì . 
Sif. O mè infelice ! Jtf«/ A feruitù noiofa> 

E preferuarti à me , caro Teforo , 
Sif. Empio ! Cieli , e non moro ? 
Maf. E pria , eh' io manchi , ne I* eterea Mole 
Potrà cangiar I* vfato corfo il fole . 
Ti prego folo . Sif. Indegno ! 
Uif Che'm' ami . Sof. Non ti fdegno , 
5//. O traditrice ! òfia! 
So^, Mà tutta di Siface é l' alma mia . 
^ìL Ahimè refpiro ! Maf, Adunque 

Andrai deprefla , e (erua . Sof, E di sì vili 
Indignirà mi remi ? . 
Non compro libertà con tradimenti . 
Sif. O care voci ' Sof. A fcolra i 

Se mi conduci all' Aflrican catciua 

^ . Alta- 



\Atto Trimo * f 

Altamente demerri . 

M' obJig hi fe no'I fai . 
Sff. Ahìmè\ Ma/. Se duncjue prigioncra andrai ? 
6 cf. T'abbonirò. M^/. S'io no'J permetto?^i|/'.Al 

Non l'odierò. Si/CQuaJ gelido veJeno(mcno 

Ali ferpe al cor! M-t/. Dunque rimanti meto 

Qnal fin'hor ti celai , qual gii ti prclì 

Fuggitiua , & occulta , in quelli arncfi . 
Sif. Che Sofonisba ^ ò Cieli ^ 

Con 1* amante fen vada ? 
Sof. Opra come ti aggrada : 

Sol penfa^che fe niai Donna 1? refcj ) partono 

La vinfero i fauori, e non l'offefe . ) 
Stf. Mifero , che far deggio ! 

Sofonisba ? l'arrefta : odi il tuo Core , 

ia/To , non ben l' intende . 

Chi fcherza con le fiamme vn dì s* acceDde; 
Hora sì eh' affai più fiero , 

Che di Tirio è il mio tormento^ 
• Che da moftro più feuero 

Diuorar il cor mi fenio . 

E ben proua 1* alma mia , 

Che vn' inferno de' viui è gelolìa * 
y, Sò benio j che men ripofo 

9 « Hò di Sifìfo vagante , 

} s Perch' vn cor , che fia gelofo 

j , Porta vn faflb più pefante . 

, 3 Ah ben proua l' alma mia y &c. 

SCENA y IJ. 

'Asdrtibnle . Sifnce su la, Torre , 

X//. A Sdrubale? ^/<^.Sifacc?ò quàto infauHo 
< ^ J\ Fù i 1 giorno , in cui s' vniro 

Contro il Marte Latin le noftre fchiere ? 

4 



8 ^tto TrìmoL 

pur le falangi intiere 

Rotte j e fparfe , e reftammo 

Tà fenza Regno prigionicro,Io vinto. 

Senza genti , e fenz' armi ; e qui dintorno 

Racco] ce poche 3^ e mifere reiiquie 

Di Fuggitine turbe 

Son ridotto infelice 

Dall' arbitrio rapace 

Del vincitoT à mendicar la pace . 
Sif. Deli* anima dolente 

Non ritoccar le piaghe r il ciel prefcritte 

Hauea quelle cadute, ji/d, E perche dumju^ 

Dar le Virtudi ^ e le potenze à l' huomo 

Se mentre il Fato à fuo voler difpone 

Tutti gl* humani euenti , 

E Potenze , e Virtù fono impotenti > 
Sif. Taci i e aual fiali t ogn'hor ti fembri gluilo . 

V oprar del Cielo . Hor odi 

Viuer qui più non polTo j ^ 

Vfcirne deggio . ji/J. E come V 
Sif. Si non altronde i modi 

Haurò dal precipitio . 
ji/d. Qual* impeto ti sforza ? 
Sif. Sia prudenza , od infania , vfcirne è forza < 
jì/d. Come vfcirai? Stf. Dietro la Torre il fico 

E più cauto , e nafcofo i 

lui ti artendoj e qui più dir non ofo . 
A/d. 3 5 Pronto verrò . Sif. Vedrai 

j j Quanto pofla in vn core 

, , Generola ragion , giufto furore • fartit 
^^/d. Non s* afpetti , che per poco 
Il Dedin fi faccia gioco 
D' vn , che mifero'cliuenta , 

Che mai forte nel mai non è contenta l 

. Dura 



'Primo • p 

IHira affai aé, che e inoiello « 
Ne ritorno fa si prefto 
II gioir , che vn giorno manca , 
Cae fortuna nei mal mai non £ (lanca r 

5 C E N A V I I I. 

Conile regio» 
'Er>V/M » Vengane Sci^iom g « C/tMff » 

GHe dite penfieri ! 
VoJet e , eli* io fperi 
I giorni fereniS 
O tutti riprerti 
Di nembi feueri 
Chd dite penfieri 5 
Non sò se iJ Romano 
Pietofo , ò inhn mano 
Piè tofto mi ferbi 
A giorni più acerbi , 
Ch' à cafi me n fieri . 
Che dire penfìeri 
Eccolo apunto .) . Cat, . 
C^/..Befldafi> > S«>. Ancori 

Si vince fuggendo 
Scip, Alato 

Ci viene feguendp j 

E fe ci arriua poi più Crudo punge 
C/tt. Ma chi fugge lontano ei non io giunge 
Scip. Vile è chi tugge. C>r/.Ma più vii chi cedéj 
Jf/.Non cederò.C/?/.Refterai vinto.5o.H0 core 

Indurato al ferir. Cut. Ma non d* Amore , 
Bella ^ ti par s che de' Guerrier latini 

Sia placido'l coftume 3 ò pur feuero ? 
^ C<i/.PnnCJpio d*Aniaior,nódi6ucrriero.^/>?r 
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itri. lo non faprci ^Signore , / ^ 
Se fu maggi or la forza j ò li Virtute > 
Con cui vinci , trionfi , ed incateni 
Chi conrrada , e chi cede * " ; ^ 
L'alma à gl'vni legando , à gl' altrii pìedt» 

5f#/). Troppo cortefc inuero , 

Poche kinnJle per gran lumi apprendi 

Cat. Quelle fcintiUe fi faranno incendi, sjar, 

^<:/>. Malo Sp<Jlb , the fperi ^ 
Credi , che tardi affai -5 -p^ 

£ri. Di momenti 1* attendo : e.l' alma ornai 3 
Del fuo tardar fi duole . 

5<-i>.OhDio quelvolro è piti fere delSole)/y4 si 
Se ci Jegaffer l*alme 
Vicendcuole affetto j e foffer fciolti 
Gli fperari Imenei f 

Ir/. Da gl'eiienti del Ciel dipenderei, (alma 

Sr/.Verrefti a RomaC^/.£gl't caduto.5«. £ vn* 
Ti darei , cui per te fora teggjera 
Varcar gl* Abiflì . CL«i. O cor e 
Indurato al ferir Sf;/. Ahiraè^che 
Tanto j mio cor , ti rendi ; )i 
Da gl' euenii del Ciel j Bella , dipendi . 

S C E N A 1 X. 

Miprtljf^i . Scipione. Catone. Schia$ù ^ 
ti igieni. SoUnti. Sei ni, 

SOmmo Duce del Tebbro 
Mafidiffa t'inchina . Etiol'ab&racciil 
W/i/. De' Maffili il Rege , 

Che à noi ribelle ci affali co* Peni 
Tu prigionier traheflì: lo penetrai 
Nel Regno fuo con 1* arm:, 
l^uppi loiUucce falangi ^ 



'Mo Trim^Z ti 

Diroccai mura ^ e jfoggiogai Cittadi , 

Accoiiì chi fi refe , 

Debellai chi s' oppofe , e in ogni lat<J 

Spar/ì 1* Aquile altere ^ ' ^ 

Piantai flendardi , & inalzai Bandiere » 

Ecco del Rè gi' Impronij,e l'auree chiaui^ 

£ con tua gloria eltrema 

Ecco al tuo pie lo fcettro, ecco il Diadema» 
Scif.. Anco il Dìedefmo Marte 

Cederebbe al tuo brando , 
Maf. Anzi ogni palma , 

Grande quantunque lìa ^ ,^ 

L'ifteflb Marte a le tue piante inuia . 
Scip. Ma dou' è Sotonisba 

La Regina J Maf. Fuggi j ne Teppi mai 

Trarne raguaglio . Scip, Andiamo 

Non vollero-gliJDei , 

eh' illuftrarìo poteflì 

Con si gran Prigioniera i miei trofei- 
Maf. A mafcherar il ver ^ 

Et efler menzogner , 

Cieco bambino alato- 

Afe m' infegnitù, ; 
Che fei bendato . 
S' io mi rendo infedel j 

Deh non s* adiri il CieJ ^ 
Che se mentir mi vede 



Cosi m* infesna Amor 
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idtto Trméé 

SCENA X, 



Folinio . Lhceio in htthito di Paggio l 

foì. "O Ellezzajiegnofa 

Xy (ìriiSìrvn 'x non pub , 
LtKc Seuioijnzj vczzofa 

Giam-ii grailirò ^ 
JPoì. vi' intiira , e diletta 

Pijceuole Amor . 
Ittc, Mi piace , in* alletta 

Superbo rigor» 
fot. Strano genio ti prefe. lue. In altra guiià 

Per dtfpormi a* fponfali 

Del Geniror le brame 

Foran vane chimere , & ideali. 

Pria eh' hneneo mi Jeghi 

Viiò i eh* il oenio mi pieghi j e di coJci , 

Che deue enermi ipofa 

Vuò pria j che mi fian nori 

EJeuan pen/ìer , colJumi egreg/J^ 

Cor/ub]inie,aInia grande^e d'ogni Amam 

Fuor che di me fdegnofa ^ e difprcZ2ante • 
^tf/,Se si adegua alia Fama 

IJ Genio d' Ericlea, 

Tale faràj quale il tuo cor la brama , 
Lue, Seguiam pure il concerto , 

Tu Luceio ti fingi j e qnal lo fcfli , 

Per deflinato fpofo i lei ti porta . 

Io /ìmulando di tuoferuoii grado 
Oflerueró prefeme , 

Se è verace il fuo grido , ò pur k mente l 
poi. Ma fe del noiho inganno 
Ignara , e innauuertita 

Si piegaik ad amarai ? 



Atto VrÌ7n&l 15 

'Zue, Sia tua , fe l'c i radju : 

Che à coleijChe il IXftin per me prefì/Te , 

Saprà fol fra miìl' altri 

Neceflfità Fatai rendermi grato , ' 

Se neJi* opere fuenon erra il Fato . 
Pfl/. Ecco'vien gente: ritiriamci.l»*:. Andiamo 

Chi c* introduca ad Ericiea chiediamo. 

S C E N A XI. 
T'itele a . Cefea fu» Nutrkt vn Mijfo . 

SE I o po i e flì ritornar 
Giovinetta qua! fei tu > 
Non farrei nò penar 
* La Giouentù . 

G là fui fu perbaj & hor^c'hò il crin d»argéto 
Di quanti , C hò fprezzati à fc mi pento , 
Oh fc mai piace/Te al eie] 
Farmi vn di ringiouenir^ 
Non vorrei far crudel 
Alcun Janguir , 

G ià negai cortefia fin di parole , 
Hor Ja tarpi di fatti j e alcun non vuole l 
Ma perche si penfofa 
Non m' afcolti ^ e non m' odi f 
Le luci belle 
• DehrafTerena, 
Non mi dar pena . 
^ Mtjfi. Signora chiede iJ Prencipe Luceio 
^ Di poter inchinarui . 
iri. Digli , che venga . Ceff. Il deftinato Spofo 
Non e quefti Signora f I.riclea 
Irt. Si . Cef. Lafciateui vedere : và 'per 
) iVggiiiftate quel crineroh quello fiore incStrur 
Troppo dinanzi viene luccio . 



14 'iJttò Triml 

S C fc N A XII. 
Polinio. Luccio. EncU^^ C^4^ 

PRencipeflTa y Luccio 
Dc^CelciberiM Prence 
Dcdinjiio i V honor d* efferti Spofì> 
Ti humiJiacon l' ahna. fr/.OfTc^uiofb 
Al cuo inerto s* inchina U cor >e*J piede ^ 
(Che faperba alterezza in lui niiede^) àpnrg 
tue. Se dal grane fembianre ) x 

Non degenera il cor fon fattoAmàte.}^ ^'^^•^ 
fai. Faccia Gioue ^ che teca 
lo viua i giorni miei 

( Felice a tè con tal béltd farei . ) à par^ 
Cef. Volontieri à quel feruo io feruirei. TrÀ fe. 
Iri. Ciò che meglio effer deggia 

Facciano i Cieli amici 
( LafTa trarrei con lui hore infelici.) ^ àpmn 
Lue. Di vn feruo fido aJ Prencipe Luccio 

Gradir ti piaccia ancora 

I riuerenti oflequi ^ alta Signora ^ 
3f ri. Tua fé grati li rende 

(Qiiato in codili più> nobiltàrifplcde')^ far 
Cef. Lo faluto^l'inchinojei non intende. T/^/?- * 
JEn. Ite Prence : à le ftanze # 

Haurd chi vi conduca j oue poflSate 

Da' difaggi del moto hauerripofo. ' 
CNó da mai ver^che fia coftui mio fpofo.)^ pa. 
ifòL Mi ritiro vbbedendo . (p^* 
^Che poco m^aggradifce io bc cópredo) irà i> 
X. V'inchino. (IlCiel nó ha faci si bclle)/r4 sìft^ , 
£n Perche. Luceio non équcftiòftelle! Àpauj 
Cef. Ne pur ei mi guardò/orti rubelle ! Tra jì * 

Jlri^ Ceffea f Cef. Signora • Eri. Il c©rc \ 

I 



V 



Oppreflb mi Icijiò 
Da dubbio cor mento , 
Da incerto doJore . 
Cef. Ma de l'Affrica giunge il Domatore . 

SCENA XI I r. 

Scipione , JEricJea . Cfjfca in Ui/pme . 

Lbran dardi più pungenii,,. 
C he. di Seii ria Je faétte- 
Due vezzofe pupiiJtetie 
Pjà,che Marte con ile fchierc 
• Fa prigioni*! Dio bendata 

Con vn crine inanelJaio . 
Ecco 1* infidie . Partii 

Fuggi mio cor quei labirinti d' Oro. ) 
Mà confufaJa veggio > 
Turbata, e me/la;ii non offerire aita j Trà'fe 
A chi n'ha d'vopo mollra ) (.(ftruSda 
C fenfo pocohumano , ),'EnUea^ 
O d' alma difcortefe atto villano. ), 
5 riclea J che ti turba , 
Onde porti»! /cren dei bel fembiajitc 
Torbido ^ e nubilcfo f 
ir;. Reflai confufa in rimirar Io (poio . 
Sf;>. Giùfe duqueLuceio;rr/.Sis<:;>.T'ai?gradaS 
Ir/.Nacqui infeljce.Sf;>.Chevi;oi dìra>/.eh'iJ 
Non feconda iJ de/ìod'vn fi entur i o. (Fa.o 
uip. Io non intendo, rr*. Sempre Aftn nemici 

Nègan ^:iò che gl'é grato à gl' infelici 
Sf;;.ehe vorrefìr £r/ Non e lanto ii mio core 
Agitato ^6 p^rco/To': 
in proceDofo mar picciolo Pino ^ 
^cìp. Che fa^i^if che prercndi f 
iri. Afpettar cheli cangi il mi!(j pg|lÌDO«^ 

9cif. Vimm firiU^a : p^uuo 



idj jlttó Trimoì 

Kud Jolcir ì! luo tatù , 
• B uni 1 d) gemme , e a* ori 
Cumuli prefiofi a* piedi tuoi S 
Chicd r bella , che vuoi J 
Ti darò fpogiie, ti darò guerrieri , 
Armi , e geifci^ tua voglia ; 
Ctò j che da me d.pcndc 
Tutto difpor tu por . 
Chiedi bella , che vuoi? 
Ti darò il cor . ( Ma doue ) • ^ 

Mi trahe.'ii.f inia de l'arcrcr babino ) 
Addio parto Ericlea r 
Al]peita,chc fi cangi il tuo Desino . iurte» 

S C E N A XIV, 

Ceffea , Ericlea » 

STrane mtitanze ! Eri. Ah che più flrani affai 
Son del mfo core i guai.C</.Rendcrti Jict» 
Saprà Luccio . £ /. Qucfto effernon può . 
Cef. A m i Scipione f Eri. NÒ 
Cif, L.hi dunque *- Eri. Non lo sò , 
Nudò arderò 
Vibra t dardi ad altro fen , 
Troppo fiero , 

Troppo accerbo c'I tuo venenr i 
VoIgralrrouel'aJije'lpic, ,] 
Vattene cieco Dio lungi da » 
Kume alata 
Non fcherzar con if mio cor > 
Che infiammata 

Non vuol' effer dal tud ardor r >v 
L' akna mia non è per rè . 

Vaceae ciecc^Pio lungi da mè • T^e» 

Ctf, 



Cef. MiferelJa $* offendè 

Del ben^che non cònofce^e non intende 
Amate pur amate 
Donne fin j che potere , , . 
Che il'bcn , c'hoggi lafciate » 
Diman non trouarete . 
Che Phore dd piacer fuggon volando 
£ non il può gioir ^ fe non amando . 
Gjcuinette vezzofe 
Gioite pure gioite 
Sin c* hauete di rofe 
le guancie colorite , 
Va li feren di beltà Tempre mancando J 
£ non fi può gioir ^ fé non amando , 

SCENA XV. 

iofoniiha» Majìnijfa ^ 

NOn m* inganna la fperanza 
Di tornar felice vn dì . 
Del feren , che già fpar j 
L' ombra fola non mi auuan23 j 
Non m* inganna la fperanza . 
Non mi lido di Fortuna ^ 
che placabile non è ^ 
Cieca 3 forda » e fenza fè j 
Ferma fol nell' incoftanza • 
Non m' inganna la fperanza • 
Ma/. Pur fei libera , almeno 
D* irne vii prigioniera 
Del trionfante incatenata al carro ^ 
Che pur tanto aborrifii ^ Idolo mio • 
lof. Quefti vezzi indecenti 

Mafiniil^raffcena a • ^^^^ 

Clìft 



Che peggiori mi fon d* ogni catena . 
•jU»/ A chi ti Jafcia , oh Dio^ libero il piede 

Tu vuoi dunque fcortefe 

Incarenar la lingua ' e nel profondo 

Del core agonizante . 

Seppellir i fofpir d* vn* alma amante ? 
€of. Teco fteflb arrofllfci 

Di celarmi à Scipione , 

Se da grande no*] fai . S'à ciò t'induce 3 

O magnanimo fpirto , 

O nobile pietà j queft' opra è degna 

D* appla'ifo , e gradimento , 

Mi s'il fai per lafciuia e tradimento . 
tRf*/. Oh Dio , così fuperba 

a. De fauor , che ti feci . 

Mi rampognile mi fgridi? E da te dunque 

, , Vn* atomo fperar non può d'Amore 

, , Chi per tuo oenefitio è traditore f 
Sfif. Perde • metto chi chiede 

Per generofo don fozza mercede , (ma. 
Dunque che far degg'iof Sof.Cà nobil*aI- 

Oprar da Eroe M*/. Ma quali 

Di chi V nce da Eroe fon poi le Ipoglic ? 
Sof. Chi femina fauor , fauor raccoglie . 
JMaf. Amare , e tacere . 

Lo faccia chi può , 

Chimaifitrouò 

Che taccia i martirf > 

Nafconda i fofpiri 

A chi lo feri f 
Sof. Penando , e tacendo 

S'acquillacosì . 

Ida/, chi cela il fuo male 
Non croua mercè • ^ ■ 

Stu- 



Stupore non é. 

Che viua tra pene j . , 

Langaifca in catene ' - 
Chi dirJo non sa . ^ j; 
Sof. Penando , e fof&endo 
Si delia pietà . 

SCENA XVI. 
Altra faccia deJJa Torre j dou' è prigione 

Siface. 
Con I' Antro d* vna SibiJJa . 
Siface , Afdrubalt ^ Serui . V» Cadanm vefiii^ 

del hahito di Siface . 

PErachiritroiiò 
lacci à la libertà > 
E ciò , che il CieJ donò 
Togliendo à i* huomo và . 
La natura tradì 
Chi iJ carcere inuenrò 
Se il mondo impiccioli 3 
Che grande ella formò . 
Pera chi ritrouò 3 &c. 

Jifdruhale fàponere ii* piedi della Torre t.» Cà- 
dauere zicfiito congl'hntiti di Siface'poije^ue , 

^'•J/d. Dell'alta Torre a' piedi, e de le vefti , 
Che tù fteffo mi defti 
Il cadauere adorno omai fen giare . 
I tuoi cenni adempiti ecco Sitace , 

Sif. E sfigurato il volto 

Si , che alcun no'l rauuifi f 
jffd. Tra i Gladiator , che vccifi 

Hogei reftar lo fcielfi , 

E la Uccia drfangue j e d'horror piena 



\4tto Tritno l 

\ Citigìo d'huom non rapprefenra à penai 

Horchepenfif 

Sif^ce moti r A vn UnxjUfto ; poi/egut , { 
Si^. Raccor in quefti lini > 

De'Zcffiricortefi 

I fiati vehen cnri , 

EratfìJarmi alla pietà de' Venti/ 
jtfL Ardimenio impenfato 
Stf. Ogni rifchio e leggiero à vn difperato i 
" 2 -ffiretti qua correte : 

£ rendetemi quei fiati , 

Che più volte fofpirati 

Voi da me raccolti hauetc . 

2eflì retti qua correte . 

Mtiutrt canta : <fuel lino fvà gonfiatuU 
*■ infottna di tela . 
2effiretti deh venite 

Frettolofi quid* intorno, £ 

Che farete poi ritorno 

A le piaggie più fiorite . 

Zeffìrettì deh venite . 
Mà già d* aura beni!?na 

Veggio grauido il lino . 

Mi confegno al voler del mio deftino 

SoficRUttf dal vento raccolto dal Lenzuah 
< fcehde ÀTerta , 

^Afd, Stupido li raccolgo ò mio Siface . 

Siface dà vna tetterà ad AfdrnhaU : * dici » 

s<r/. Prendi , c fà da' tuoi ferui f 

Del i* eftinto à la deftra ; 

Confegnar quefto foglio • 
Ajà, Irò efeguifci. 

Tn fetHo pene la lettera in mano al Cadatuff i 

f/fgHC A/d» 



^tù Trimo^, ai 

Altro richiedj •* sii Andiamo , 
ProhibiTci, che ciò non f? riueli . 
Prendete voi la mia cuftodia , ò Cieli , 

SCENA X V lì. 

Scipione . C'ftotJf! , Soldati . Popol* • 

SE non feppe'J Dio de I* armi 
Trionfarmi 3 
Men farò d*vn nudo Arciere 
Prigioniero . 
Se J* ardor d'vn Dio feroce 

Non mi nuoce , * 
Men porrà lafciuo Infante 
Farmi amante . 
Cato. Ma già de la Sibilla 
Siamo giunti à lo fpeco ; oue ben /pefTi^ 
De la mente Aiperna 

I fenfì j che al mortai faper fi niega 
Con fatidici carmi ella difpiet^a . 

SCEN/\ XVIÌI. 
Zesho . Scipione , Catone , soldati . Popolo . 
Dentro 

nellti^ A H Siface ' Ah Siface ! (re 
Torre,J\^ Me infelice O a/laflìno! ò tradito- 
Leibo s'inginocchia à Scipione ^ $ poifegae . 

II Prieionier Signore. 

( Aiiimè non hò più fiato . ) 

E fuggito , ò fpariio . 
Sr/.Comeiz^/.O fuor da la Torre egl'è volato. 

Pietà j perdono , aita ! 
teip. Ma che mìro\Cat. C he veggio si/paueTì^ 
Zef. Oh queflo si j ch'è peggio . ta del Ca** 

5fi.Quefti è^Siface.C/j.Il dicono k stfUidaHer^ 

Se no'] cónfellà il volto j 

■ Cu» i 



[Atta VrlmOm 

Sottrarrò Sofonisba a le lue voglie . 
E c)ual Sffacc crede , 
AiJ' ombre ancor fi manterrà mia fede, 
Ca/ Cht {dive , onde ti turbi 
$cip. La mtfera follia del fuo furore . 
( Di MaflUnifla vuò tacer l' errore . ) jt pttrt^ 
Qual de' Romani è I' vfo 
S' arda J* eftinro e iJ cenere fatale 
Serbi dell' infelice Vrna Reale . 
Ltf. Anch' io voglio fcrguirlo al funerale, 

S C H N A XIX. 
Scipione. Cafone. S'itila. Zeslo, 
Sol 'iati , Gente . 

MA se alla Pace , che ricerca il Peno 
Acconfenta il Deflino 
Dell' Oracol diuir.o 
Ritraggi i fcnfì . sdp. A l' Antro 
Accouiamci diquefte 
Caue j e ruuide ri'pi , 
Da i receflì più cupi , 
La Profetica mente à me r molta , 
Le voci mie , Spirto prefago , afcofta 

Cadono aUwìi gran pezzi di fpffo ^es' apre l4 
Spelonca , apparendo la Silill/t 

De' Latini eccelli Eroi 
Duce inuitfo 

Già m' è noto ciò j che vuoi , 
^ Da gl' augurj , 
Nouofcuri, 

Ben'vedrai se il eie! Zìa pago 

C habbia Pace 

L* alta Roma con Cartago . 

Ciò dertfi fi profonda fiotto Terra 1 
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SCENA XX. 

Scifiine, Catene, soldati, TopcUl 

Cat. Q\ repente fi cela^sr//. Eidubbij no/lri 
^ A gl' auguri) rimette ? 
chelpcfloci fonrefi 

O male interpretati 3 ò non intefi , \ 



A 



si vede di lontano V Arco Celejle . 

Cat, Mi vedi qual appare 
Iride vaga à ferenar il Polo , 

Vi? Aquila circonda ntlV alto in giro la scena, iM^ 
fciando cader degl' artigli rami d' Vlitta 

$«^. Mira come d' inrorno 
Di verde vliua feminando II fuolo 

Vola va* Aquila altera . 
Indi del Sol fi volge all' alra Sfera . 
C«/. De la Sibilla il dir non fu mendace > 

Tutt* è augurio di Pace . 
C/;<»»'^ Pace , Pace fi godrà 

pop. Del feuero 
Nume fiero 

Chiufo'l Tempio fi vedrà 
Pace,&c. , 

Segue il ballo dell* c7nhre che /ergono difetta 
terra- con la sibilla che vien por tata per 

aria da vn Drago »■ 

Fiae del Primo Atto. 

UT 
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SECONDO 

SCENA PRIMA 

Campagna aperta con gì' Efìferciti de' 
Komani,e de Cartaginefi vno per 
parte . Con due Padiglioni 

Reali . 

Svtpione . Mdrubde . Efcono ciascuno dal 
fuo Vadiglione ; con fcguito eguale , 

iSlfci Lti Numi . ^fà. Eterne Menti . 
^2f^-^^ Sii.Qh'i i Mortali.^/^.Ch'à i viiiétì- 

A ) Aflìllete, 

* ) L'opre noftre dirigete 5 




t 5/ incontrano nel mezo deih /cena . 

jt/d. Vincerti , ò Grande . Di nemico Cielo 
Rifoluto deflino 

Fur Je noftre cadute . I Numi ftcflì 

T' inaffiano le Palme , e chi.contcnde 

le vittorie al tuo brando , 

Al voler del tuo Fato al fin le rende . f 

Sctp. Afdrubale k flellc , J> 

B Voi* 



,litto Secondo, 

~ Vollero foggettar , l' Afirica i Roma * 

Cosi cangia vicende 
' Sorte mortai , ne ferma 

Dela volubil Rota 

L'inftabil giro mai la calua infida, i 
' E più cieco è di lei chi in lei fi fida , 
Wd. Già che de le tue glorie 

Tanto il Ciel fi compiace 

Chiedo amicitia j e ^ace . 

Scip. Già che all' arbitrio mio 

Ricorfohumil lufai 

E l'vna , e l'altra haurai . Già t'e palefc x 

Che tali impofi à l'Affrica foggetta 

Condition di pace 

Quali dettar mi {anno 

Penfieri di Roman , non di Tiranno . 

Tutto ò Duce , raffermo . . 

■ Solo par che ci aggraui 

L'arder le noftre naui : e io fplendore 

De le vittorie tue non è si poco , 

Che le deggia illuftrar luce di fuoco , 
Sf;/».Tàto rifolfi.>^//.Aduque fiafi.5«>.E métre 

Ceffa P ardor de' fdegni 

Vadan le fiamme à incenerir quei legni . 
Al Ecco t'abbraccio in fegno ) j>all>racc 

D'amicitia fincera, e fii-verace) 
C)&p.<//Pf/>.Allegrez2a,alIegrez2a,epace,pace. 

SCENA IL 
Cortile Regio. 
Siface in ha&ito di fchiauo » i 



IO m-fero fui rege ? Io fon Siface ? 
appena mi conofco 5 



E fot- 



Mto Seconda 2 17 

E fon' àhra figura 

Sol mi refta di mio la mia fuentura . 

E fempre/empre,oh DiOj (né v^J cagiarmi) 

Mi conofce il deftin per tormentarmi • 
Mi che fòpigro^e neghitrofo ? lafcio 

Con Sofonisba Mafinifla ? adunque 

Perche menti; di fchiauo 3 

Afpetto , e panni . E tempo 

D* impeto y e di furore y 

D*ire di ftragi , e non di pianti o core • 
Voi Tefifoni , 

Deh porgetemi 

Vn flageldi ferpi fquaJlide : 

Affilteremi 

Voi d'abiflb larue pallide j 
Che potet'difumanarmi 
Io vorrei per vendicarmi • 
Vn fol fulmine y 
Deh predatemi 
Crudi numi ineflbrabili : 
Indifiatemi 

Difpietati 3 & implacabili . 
Son contento anichilarmi ,f 
Pur ch'io poffa vendicarmi . 
Ma viea l'empio: trattienti alquanto^ò fdegno 
Qui mi ritiro j à tempo 
Aflalirò l' indegno « 

SCENA II !• 

lesile . M^Jiniffa . Sifacfi in di/parte # 

r * 

Maf. I mè chiede Scipione ? 
Ijef. I J Dico di si Padrone 

£ per dirueia preilo in due parole ; 
H B a Vi 



i? idtto Secondò l 

Vi chiedervi defìa,vi cerca,e vuole r 
Ma.Pihimè che vorrà mairchiedermiforfe( 

Di SofonUba?ò quale (àpai 

Mt fcorre freddo gelo entro le vene . ( " 
Sif. O Ciel '. chi mi trattiene ^ 1 
Lef. Vi farebbe piacere imo. 

Di faper ciò,ch'ei chiedeWa/'.Altro nóbrar 
i^/.V'importa eh ? Maf, Deh dimmi 

Ciò ch'ei brama da me ?7,f/.DirJo non poflc 
2lf/T/!Senza mercè non parrirài . tef. Nò , nò , 

Non poflb dirlo à fé j ch*io non Jo sò . / 
2daf. , , Prima , che Sofonisbi ( ^ 

, , Verrei perder 1 1 cuore . ( " ^ 7'*^ 

Sif. , , Haurai ben chi t'vccida j ò traditore ! 
Lef. Ecco Sign or , eh' éi viene . 
Mif II fofpetto m' accora . 
Sif. M' vccide la tardanza ^ e mi diuora , ^ /. 

S C E N A IV. 

Scipione, M firiijft. Lesbo. Catone. > 

Sif^ce in difp^rte . 

MA (in iffa j Maf. De I Tebbro 
Duce inuitro , che chiedi ? 
St.Sofonisbaf Af-«.Sjgnorf (cheséro ahimé)«^4n 
fr/^.Sofonfsba doii'e?Af«/.Mio cor ardire, a fa. 
Fri gl'impeti , fra l'ire . ./i 

Di furibondo .Marte 

Fug<^i ; nè Teppi doue, ali* hor i'che tutto 
Vauo incendio di guerra arfe il fyo J^egno , 
Sif. Menti barbaro indegno . " n pa, 

Sr/;». Sofonisba fuggì ehi fceleraio ! * « ^ 
O !a : coflui fia tofto faettàto. ; i 



Che a£;:olco ! 



tAtta Secondò ^ 

St^^ce e/ce ^uoti y e dice à Scipione • ; 

Ferma eccelfo Duce . E come 
Non vdito ìnd\it(o 

Lo condanni per reo f Non vanno iffeme 
Fretta , e Giuftitia : oprar si d' improuifo ^ 
Non é prudente ; E non conuiene al fine 
Che si pròde Guerriero 
Cosi punito fia 

Per vn picciolo error d' vna huoh ^ 

( Difendo il traditore 

Per poter di mia man fuelJergli il core) a 
Cat. DifTefa inafpettata ! 
^ fr//. Chi tanto ardito V opre mie riprende l 
Mf. Vno che per lung* vfo i 
' Di feruicute in corte il giufto intende . 

(E che vendetta di Tua man pretende J/r //ir» 
Scip. Tant* ardire é follia • 
^ Quefta y qual che fi fia . 5^ 
. Vita infelice 3 e mifera f(c chiedi) 

In pena de 1* ardir eccoti a* piedi . ^ 
Cat. Saggiamente , Signor parlò Io Schiauo 

E forfè à tal diffefa . . _ ^ 

L* induflt il ciel j che fpeflb i fuoi voleri 

Per via d* humili mezi à noi palefa • 
Scip Ragion moue il prudente ^ 
• Sofpendo il tutto . Màfiniffà troua 

Chi Sofonisba afconde > . 

Efàche mi fia.refa ' - 

. Pria, eh* il lucido Dio fcenda nel? onde 
Ma/. MafiniflTa infelice ! erano i dardi j 

E men fiera fentenza j 

E mèn tfgida forte . 
SffMà fia più cruda di mia man la mottcapar. 



^tto Secondo 

La vita , che mi refta : eie t* aggrada 
Potrai ne* miei fog^iorni f 
Trar più placidi i giorni . 

sì/. J tuoi fauor mia pouertade accetta . 

I4a/, Vieni . Slf. Cosi nè prenderò vendetta l ~ \ 

S C E N A V. 

PoUnh . Luceio , 

VN ciglio , che fplende 
Chi mira s' accende 
Chi abbagliarfì non vuole 
Chiuda le luci j e non s' aflàccl al Sole 4 
Lue. Bei crini lucenti 
Son lacci ftringenti. 
Chi non vuol , che fi vieti 
Libertarie al fuo pie fugga le reti , ^ , . 
fol. Ma fen viene Ericlea : dunque tu vuol > 
Ch'à lei t offra per feruofZivr.E che ti sforza 
Di far si ^ che m* accetti . ; 
Cosi potrò più cauto 
Oiferuar dei fuo cor gl' interni afletti •. 

S C E N A V I. 
Ericlea . Cefea . folimo . Luceh • 

Dite , dite dolci aurettc , 
Odorofe , placidettc , 
•Perche mai 

Son penofì i miei refpiri, 
E fi cangiano in fofpiri f 
Cef. Lieca , lieta Signora , ecco lo Spofo 
(Quel feruo e pur gétile,c pur gradofo.)* p, , 

P«/ J>erche meAa finclea .4 

; A Porti ' 



l^ttù Secondili Jl^ 

portile luci belle , 

Che fan co' fuoi rifleffi 

Splender il Sole , e fcintiliar le Stelle . 
fri. ( Iperbole aflfettata ! ) à patte. 

Kende torbido il volo alma turbata . 
Tol. Langue l' anima mia ^ 

Ne* tuoi pallori 3 o Bella , 
Lhc. ( Ei da amante fauella ) E fé i bei rai 

Non raflereni 3 oh Dio 3 languir mi fai • 
Zw.Duque tu l'ami.Pe/.Io nòtper teparlaip/^»^ 
,fol. Di, dimmi , che t' afflige Idolo mio f 
Z.Sei troppo ardito.Po.Efprime il tuo defio./»/. 
EW. Il DelHn , che d* oggetti ( m» 

lmpoflìbili,eftrani 
* La mente o^n' hor m' ingombra , 

Mi moftra ììSoIq, e poi lo cangia in ombra , 
pf>/. I fanràfbi noiofi ' 

Scaccia , mio Ben > dal core , . , . 

E lafcia , eh' à fcherzàr fen entri Amore . 
lue. Non più , non più j per feruo ] ^ 
^*-Ói3rimi qual t' impofi . J àfttm^ 

iol. Vbbidirò :cosi per té rifpoff . ] 

Quefti 3 eh' è fido à me piacciati , ò cara , . 
Gradir per feruo 3 come 
T' è ferua l' alma mia : di tue querele ' 
Fors* ei farà confolaror fedele . 
Ér.(Gieli,che incóiro')Ce/.Nófpre22ar il dono 

Ch'è gentile'in efìremo . 
£r;.L'accetto(e sépre pili làguir io ttmo)àpar. 
Poi. Seruila Eurillo . Lue. Vbbidirò Signore . 

Parti.Po/. Vilafcio dolce ardor diquefto core 
/». Troppo troppo è' 1 tu' ardire . 3 I^imo 
Farmi , che rù così dourefti dire . j 

(Ahi^che quella beltà irii fa làguire.).p^rrf«- 

B <1 SCfc^ 



^ % \4tto Secondo 2 

SCENA VII. 
BticUa , Luccio . Ceffea . 

COme Eurillo , t' aggrada ^to 
1 1 noftro cliina,il noltroCieI.'Z«.Per quà- 
Ponno far fede à gl' occhi 
Gì* oggetti di poc ore , ^ . 

Qui tutto è vago . Dell' eccelfe moli 
Il numero à infinito , 
Immenfa la ricchezza , 
. Ne'Gi irdini , ne gl'Atri , e ne le Logge 
Abon lano le ftatue , e d'ogn'intorno 
Per nobiltà,non per fuperbia fphnd& . 
Pompa d'ori,e di gcme,e à quel.che veggio 
, . Vi rifiedono ancora 

Virture, e fede di bellezza i canto , 
Iri, Non è si dolce di Sirena il canto • 
Cef. < j caro . ei m'inarao a. ? 
Ir;. Gradirò , che tu viua , ■ 

|> Tra noi contenco;vanne Lue. A poco^à pocò 
Sento l'alma tra i lacci, e il cor nel foco . . 
Ir/. Ceffea và feco . Cef. Oh fij tu benedetta ! 
Vengo afpetta mia fpene j /eguend» 
Vuò , che tu fia 1 1 m io bene . Luccio, 
E i. Ah tu m* induci rio d-lfin proteruo 
c A poco , à poco à fofpirar d'vn feruo i , 
Chi mi prerta vn marmo afprifliino 

Vn gel dnrifllmo , 
Per riparar il cor . 
Dil fiero ftral d* Amor f 
Ma che vai 5 fe l'empio telo 
Spezza il marino, e ifempra il gelo , 

t^e si' abilfi deh portaienij j 



^no Seconda , || 

C II celatemi 

Al barbaro voler 

Del faretrato arcier . 

Ma chè vai ^ fe il dardo acuto, 

Giunge à Stige ^ e fere Pluto . 



». 




SCENA VIIL' 

Giardino . 

iofonisba» 

DT mifera Regina 
Strano deftin!Di liberti ,di Regno J 
^ , t di Conforie fon vedoua j e priua , 
j , E fe peggior non voglio , 
5 j Ch'il mio Fato diuenti 

^ j Muta conuien ^ ch'io viua > 
5 , Che fupprima i lamenti , 

» 3 Che le perdite mie fìmuli ^ e celi ^ 
a , eh* al cenere infelice 
af Dell' eftinto mio Rè pace non preghi ^ ' 

E'I tributo del pianto anco gli nieghi, 
5 i Chi tanto meco , ò Stelle . 
3 a A incrudelir v hà moHo ! 
9>Son infelice ^ e fofpirar non poiTo ;; 
Deh pietofe 
, , Verdi herbette 
3 3 Ruggiadofc 
, , Morbidetrc 

, , S'io non poflb dir ahimè , 

3 3 Lagrimatè voi per mè . 

Rufcèlletti^ • ""'^ 

, , Non fuggite •* 

yi i.impidett! 

5 f 



94 ^tto Secondo • 

j, b s'io dir non poflo, ahimé, 
3 , Deh piangete voi per mè , 

S C E N A I X. 

Ceffea, Lucilio m 

SCìoccarelIo tu non fai 
I piacer , c' haurai da me j 
Se li proui vn giorno à fé 
Tutt'il di mi pregherai , 
Qualche fior ben fi raccoglie 
Neil' Aprii de la beltà ; 
Ma l'Autunno è quel j che di 
Aflai frutti j e poche foglie . 
Zw, Vuò lecondar coHeì per liberarmi 2 
Non pregarmi 
Bella più ; 
Acerbetca giouenrù 
Infiammarmi il cor non fuole . 
Che sù'l meriggio più rifcalda il Sole J 
C#/.M'^mi dunqncì lue .Di felcete di diamante 
Haurei l'alma ^ s'amante 
Nó fi réJefle.Cf/.Hor dami duque.Zi#f.Chc5 
Cef.Vn baciò. Zwf.Vn bsLcioUo vogl'io da te • 
Cef. Voloniieri , amor mio , 
Zuc, Mira chi viene j à Dio , 

S C E N A X, 

Cejfea, Lesbo f 

C He vuoi tu qui f sfacciato , t 
infoiente j buffone , 

Oii coftui m'ha pur tolto ilbuon boccaac« 
Ì^L Piano Vecchia iofcafata r- k », 



Secondo^ '55 

C^/.Che vecchiaifciagurato. Le.Hò prefo erro» 
VoJeuo dir vezzofa Dea d'Amore , (re: 
Cf/. Vatene via di qui : vi via, . Le/, non polio» 
Cef, Vanne . !>/. Non poflo a fè . 

Sono accefo di te 
Cef, Eh tu mi burli . Le/. Così ver aoa£offe 
Noti t'auoedi cara mia ^ 
Che fofpiro , Te ti miro 
Ch'il tuo volto il cor m'ha tolto . 
Cef. Ben mi pareua à ft : iloito ! oè mai 
Diceili vna |>aroIa 
Non haurefti penato vn' hora fola . 
Cef.HOTjChe lo fai?C*/.Son qui:di ciòcche YUOl, 
Ze/. Darti à i Lupi à gl'Auoltoi 

Vecchia pazza , non t^accorgi ^ 
C* hai l'etade di Gabn'na j 
E il ceruelio da bambina • 
<Cef. Ah triif o ! fceleraio l 

Forfe^ch'io no'l credeao?óici'agmtO } 
Donne credete i md j 
Veraci fon gl' amor 
Sii'l fior degl'anni, ^ 
Ma quand' il bel cad€ 
Sontutt' inganni, i 
Si apprezza la beltà 
Fio 3 c'ha di vaghi fior 
Sparli ifembianii , 
Mi la canuta età ^ 
'S4on troua amanti • 

, SCENA X T. 

Scipione Eticità 4 

Vahte hi il Gicl brillami Stelle 
thiudan |»wr4ue luci beile . 




*ftf ^no Secondo ^ 

■ Titnti raì j tanti Ipleudori , ^ 

Non faran, ch'io m'inamori . y" 
Q^ianje fiamme , quanti ftrali ^ 

Può vibrar il Dio , c*ha l'ali , ^ 

Non fapranno far amante 

Cor di ?elo, e di diamanie , ... » 
Wà fen'vien quella face , onde pretende 

Ardermi Amor ? fuggiamo > 

Gl'incendjò core. Ah nòjChe d'alma imbelle 

Debolezza è la fuga ; 

Amor c foco j e la bellezza è vn Sole , 

Ma non s'accende mai , fe non chi vuole 

Fingerò non vederla. Eri, Ecco il Romano ; 

Ei non mi vidde partirò . Seip. Mi fugge ? _ 

Odi Ericlea rEri. Gran domator de RCj^ni f 
Scip. Perche mf affondi , ò beila 

Del tuo fereno i lampi f 
(Incauta lingua,e pur ne'vezzi inciampi)/? ft, 
r//.jRirpetto d' annoiarti 

M' induceua al partir . scip, come moleflo 

Effer può mai quel volto 

Si lucente , e fiorito; 

(ChediflìiE» apur^meglio efler pariiio)^/4r, 

if r;. E che può mai di grato 
Altrui recar fembiante > 
Afflitto , e nubihofo 5 /r?.»r.«„- 

Sri>. Per confolartì , ò Bella (ciunquc 

chefar pofi*io,£ri,Lafciar,ch'ioparta.Sf;.A 

Cosi mi fdegni f fon vn'angue^vn moftro 5 

O forfè r.el^airarmi , 

Quafi che fòfler del Gorgonco cefchio 

In me chiufi i portenti , 

D' impètrirti pauenti j Io ti lafciai 

Dunque libero il piede , ^ > / 



l4tto Secondò * '37 

Perc*ha«effi d fuggirmi i i doni tniei 
Coniro mè rteffo ^tiopri J . , x. 

E non conofci ancora , 
Che chi potea fefto.fo , e trionfante 
Fard adorar da te j vinco l' adora , 
Ahimè ! cosi refill 1 

Mio cor.' adunque il gel^dunque il diamante 

Si di leggicr fi (trugge i 

t^on trionfa in amor jfe non chi fugge . 

SCENA XII. 

£riclea . . Siface . I 

CHe fono quelli , ò Cieli ! 
Lufinghcj ó fJegni fono afTettijOd'irc f 
Ma sfortunata j inuano 
GJidifìinguo j&ofieruo, 

Se di mia libertà trionfa vn Seruo . 
Stf. Niimi del giuUo amici Non ve^t 

A vna giiifta vendetta itidea , 

Date mezi opportuni . Io già non chiedo 

Grandini di faetre , 

Terremoti,© diluL j ; adito bramo ^ 

eh' à vendicar mi porti 

Gì' altrui falli j i miei torti , 
"iti. OlàjChi fei 5 eh' à gl* infenfati venti 
, Vai fpargendo lamenti . 
Sif. Vn inifero che piange i fuoi tormenti 
£ri Come fei qui f Sif. Di Ma/ìniffa in corte* 
£r/.che turba la fua forte ? 
Sif. ^fpro tenor d'incrudeliti cieli . 
Eri. Quali fon le tue pene ? * 

$if. Mi vien tolto quel ben , ch'era mio bene j 
iUnoc deli' amor mio , 

Vi» 



vcrfo secottuo* 

Vicf dell'alma mia cor del mio COtCl 
£rf. £cco Luceio ; a Dio , * ' 

SCENA xrirM "^4 - 

folinio « Siface . Maftnijfa , 

Vita dell' alma mià^ cor del mio cor f 
Barbaro traditore 
Troncherò quegl' accenti-,- 
Maf. Ferma : che tenti f La mia vitajò cieli 

Mafini/Ta difende t 
iV/. Ringratia chi di tè cura /i prende • 

SCENA XIV. 

E Pur e ver Signore , 
Ch'à voi dcgg io la vita i e à voftri ceìinl 
xvr obligad'ofìcrirla ^ 
Sotto pena d' ingrato 
Mio douer,vofttx) mertOj(e crudo Faro) ^ 
Maf, Opri qual'io doueuo ; e fin ch'i rai 
Rimirtrò del Cielo 

Haurò di tua faluezza ^ e cura , e zelo , ' 
5//. Hor^che (ìam felice vcciderlo potrei}. 

Tanto à lui m'obligate ò Stellerò Dej'/ 
JW<j/. Che difcorri irà té J 5//. Gl'oblighi miei, 
ilff/: Odi , dell' opra tua 

in grauiflìmo affar penfo valermi» 

Ma pria vi;ò , che prometri 

E fegretezza , e fè . Sìf. Siletìtio, e fede 

Ad ogni tuo comando 
., Giuro per l'alte sfere , 

jper la vita ^ Cile deggio 4 c[U€Ìlobrando> 



[Jm fecondo! 3P 

JMta/. Sappi , che quel Guerrier^che meco' viue 
Sconofciuto^e ceJato . .. 
E Sofonisba.5//'.(Troppo il so rpietat0*)4 /« 

Maf. Già fai ciò ^ che Scipione 
Intorno à lei m* impofe , 
Vattene à lei , tutto gli narra yc digli. 
Che di morte i perii» li 
Ardito fprezzerò , lol per fottrarJa 
. Al vilipendio d'jr cattiua , e ferua , 
Se mi promette amor , ma fe proierua 
E crudel fi mahriene 
Prefto la cingeran vili catene . 

^#/. Al ferrosi queft' empio ) 
3 3 Obligar la mia vita, ò crudi cieli i)àpMl 
, i Perch'io l*oda , e il foppòrti 5 ) 

ìdaf.ChQ péfiW.A'rifchi tuoi.^.Vuò che l»e- 
, , Ad ammollir l'arprczza ( foni 

y , Del fuo cor difpietato . 

Sif.{E mi conuien foflrirJo.'oh fceierato! W tal 

JWi»/; Da tè fol , che fauelli 5 ' 

Sìf. Riffletto à le ragioni 

Di perfuaderla . ( In quali anguftic mai 
Infelice fon' io .* sdegno , che fai !> 
Gratitudine ingrata partii 
Quanto, oh Dio, mi flageiJi!) i ' 

Mnf Ancor teco ragioni f 

Stf. Mi parto ad effequir quanto m* imponi. ' 

( T* naurei prima fucnaro , 
' Ma non può regio cor efler ingrato. *r^/J 
M/if. Con acutifllma {partendo» 



Saetta d* or 

Quell'alma afpriflìma 
Deh pungi amor j 

Oadefao fuggano ^ 



Si3 



40 '^Atto Secondai 

H fi di/lr:jggano 
I fuoi rigor . 
, QiieJ marmo à frangere 
Deh prendi tù , 
Già, eh* il mio piangere 
Nòngiouapiù , 
E d'alma deb: le 
Preghiera flebile 
^lon hà virtù . 

SCENA XV. 

. Sala Regia. 

A Mante , eh* adora 
Jlx Vc22ofa beltà 

•A pp re n da i ( o fpiri ^ 
Cne fenza mariiri 
..Amor non fi dà . 
Il cor , che d vn crine 
Trà I lacci cade , ^ 
. S* auuezzi à lamenti 
Che fcnza tormenti 
.yv Amore non v' è . ^ 
Eurillo rcome foffri 
La lontananza da le patrie mura* 
r^r. Nulla ci penfo.Jn. Affetto alcuno aduqu# 
V alma i.on t* incatena , 
:Che in amor lontananza è vn* afpra pena , 
.tur. Pria, che mirar di quefto cielo i rai 
Affetri non pronai . En. Dunque in CartagO 
T* inuaghifti J Lmc Vn» imago 
Vi ritroiiai di ciel . ru* Sei corrifpoftoj 

lue, ( £ troppo curio^ • jt lo ooa oidi ^ 

Di 



'^tto Secondo 2 

Di palefarmi ancora . 
r ri Scopri à chi t* inamorà 

La tua feruida face . 
Zm. (Confì^lio troppo audace) E fe fprc22aio 

Io foflì poi Eri, Quei rai , 
. Che ti fplendon ne* lumi 

Son troppo vaghi ; ( ahimè troppo parlai . ) 
Zmc. ( Cieli , che fento mai ! ) Non mi lufinga 

Cosi dolce menzogna j & hò ben donde 

Temer difprezzi, &ire Eri. Anzi a gl'affetti 

Violenta quel volto. 

(Ahi che diflì.;(I»f. Ahi che afcolto.) ^ 

Voglio difinsannarmi , ) 
. E che fia maf" ) Signora à palefarmi 

Credi ,che Ja mia Bella offenderei f 
Xti Anzi à tacer. Zwc.Tiìl* adorata fei 
£ri. Vii temerario indegno 

Tét-o ofiJe tàtoafdifci:2:.(Ocaro fdegno)r)/. 
£ri. Torna in te ftetìo j penfa 

Chi fei tu , chi fon lo 

* Impazzito plebeo.X«r.Così delio . a parte. 
Eri. Noi\ vanirmi più inanr: 

Con si enorme ardimento . 
Lue. ( Cosi parto contento. ) Eri. O deflìn rio? 

^ Lo difcaccioi lo fprezzo , & è il cor mio . 

S C B N A X V I. 

Ceffea. £ricled$, Mejfo^ 

r' • r 

Signora vno ftran iero 
Defia reccarti vn foglio ,' 
ì.ri. Di , che venga . Mef. Signora 

llGenitordelPrencipeJ,ltf§Ì9 . .. - 

A te da l' alio Cielo 



'4** \Att6 Secondai'^, 

Felicità defìa . 

E quefto foglio inufa . Eri. AluI pur antd 
Sempre arrjdan Je fteIJc , 

■Legge in di/parte U latterà : Poi fegHt ,) 

Che leggo?dunque in habito di feruo> 
Venne Luccio ? e l' altro )à parte. 

Che Luccio fi fingeè à Jui GermanoJ ) 
Prendi , parti , e dirai LidonMv 
Al tuo Signor, che grati mgias» 
Mi fur gl' auuifi . Io poi 
Rifponderò co* foglia' fogli Tuoi • 

C*/. Che lettere f che meflì ' 
Son quefti i Eri, D* affare parti II 

eh' a re non rocca . Cef. Vn tempo Mejfi, 
Sapeu* anco i tuoi to^ni i adcdo tutto 
M' afcondi , e Te dimando 
Mi tacci d' infolenra 
Tu m* hai abbandonata à fé : patien23« 

a?r/. Va troua t urlilo , e digli 
eh' io le chiecf o. Ck/*. Vbbidifco jà fé velóce 
Andrei come baleno , 
Sé mezo luftro hauedì fol dimeno . 

Zr/. Ah mencitor Luccio 
Già non erraua Amore ; 

M' inganni tù , mà non m* inganna il core • 

Contenti d' amore 

Che V alme beate 

A quefto miocore , > 

Venite volate . 
Delitie più vere 

Dell' anime liete 

A farmi godere 

Venite correte » 

SCB- 



SCENA xvir. 

EComepofs*io 
Spirar fenza tè 
Defonto cormio . ' \ 

£(linta mia face 5 ' 

. Caro , caro Sifacc' 
In doglia infinita 

Viuerò fenza tè 

Sepolta mia vita 

Perduta mia pace > 

Caro ) caro Si face . 
Sif. Son qui . 50/. Chi t* inuiò ? 
s>/. L'eftremo aflctto sof.Chesif. Di Mafìni/Ta. 
Sof, Che pretendef J»/.Sueg]iar nel freddo core 

Cara fiamma d* amore . Sof. A ciò l' jnuia 

ìfi tutta que/ìa Scena sofonisba /degnata à ttna 
guarda Sif, onde non lo riconofce , 

Vattene : più non torna , e di che pria 

eh* ei mi veggia cadere 

Potran fui pòlo vacillar Je sfere <. 
Sif. Ferma , oh Dio , non partir . 
&of. Perche Sif. Perch' io mi moro . (co. 
Sof. Che Sif Moro del fuo fdegno al furor cicr . 

Se tal rifpofta à le fue brame arreco . 
Sof. Toglimi ti dinanzi . sif. Irata puoi 

Me difcacciar , ma l' alma à pie ti refta . 
Sof. Che fauelli sfacciato ! 
Sif di Mafinifia l' ambafciata è quefta . 
Sof Ammutifci . S/C Deh quando 

Potrò ftringerti al feno yien Mafx. 

Mio fol , mio ben , mio core . e fcnte (>uic^ 
5^/. Ah temerario iodegno , fie f arpie. 



^Atto fecondo Ir 

S G E N A XVUT. 
MàfiniJfA . Sijaci . Sofonìsba 



H traditore . 



Slf. jTx Così dirti m' impofe il mio Slgnorr^ 
Cosi è ver mia fperanza. Sé?^. Ancora tenti 
La mia regia coftanzai Af^/E dourò dunque 
Compiacerti ^ gradirti ^ acciò eh* ingrata 
Tu m* aborrifca ^ e nieghi 
Vna piccioi fauilJa à tanti preghi f 
5of. O di fiamma 'afciua - l 
Non fauellarmi ò all' Aflrican cattiua 
Io fteffa andrò, sif. Cosi il mio cor s' auuiua 
JW/i/". Si dffpieratafei - 
Con chi t' adora 3 ò beIJa : 
Mia luce , mio defio i 
So^ O taci 3 ò a* piedi dcJ Roman m* inuio • 
M rf. Vorrai eh* io inora f Sof. Vado . 
MJif. Ferma . Sof. AfcoJta , ò prometti 

Non parlarmi d'amor,ò parto Maf,Oh Dio, 
Che deggio hr^So .Tu non rifpondi? Addio. 
Ma/. OJi.5V)/l Lafciami . Ma/. Afpecta , 

Ch'io m'auuezzi al morir. sof. Più nóattédo« 
A^V- "^rometro si : t* adorerò tacendo , 
P.eto/iflimo Ciel gratie ti rendo . ^ 



S C E N A XIX. 
piazza con il Tempio di Marte ^ 

Catone. Scipione. Soldati. Popolo. 



s 



Ono miniftre dell' eterne menù 
Quell* aurate facelle ^ 
Che con perpewi giri 



[4m Secondp^i, ì^if 

Ke gì 'eterni Zaffiri 
Splendori tremole , e belle , 
E c p , che l'huom benefica , od offende y 
Dal voler del Deftin tutto dipende • 
Scip. Dunque de gì* alti Numi 
' Si\ J* are riuente J 
Ardan lampe infinite , 
Sluminfià 1* Etra Nabatei profumi, 
E con diuoti effempi 
De le fpoglie nemiche orninfi i empì 

SCENA XX. 
SihVla, Catone. Scìpicne , Soldati. PopoU 
Serui y che pof ranc ie /paglie de* Nttnicij 
e tra l'altre due Cameli carichi 
di co fe pr et io/e , 

ODi Campion Latino 
Ciò , che per d ifuelarti 
(^iià mi fpinfe il Dettino . 
Scip. Le profetfiche voci 
Sempre il mio cor diuoto 
Riuerente raccoglie , 
Sih. Poco grate 

A Gradino Za Silillafp/t* 

Fien le fpoglie , ri/ca 3 come rtu 

Se la moglie lampo. 
Non fi rende al Morto vìuo . 
Cat. Strani detti, scip. Mi comete qual repente 
A noftri rai l' inuola 
Luminofo vapor f Cat Ciò ch*al mortale 
Par che natura ecceda , 
Opra de* fcmmi Dei Tempre Io creda • 



^ito Seconda i 

Son quefti f Se Ja moglie 

tion fi rende al morto viuo . 

Se intende bofonisba j eilinto dunque 

Non è Siface . O Numi 

I dubb; voi fciogJiete , 

Che da me Tempre vbbidien2a haurece • 



Fine dell' Atto Secondo . 



* 



AT- 




ATTO 



TERZO 

SCENA PRIMA 

Scanze Reali » 



^icUa, ToiLuceìOa 

^ rende à vna bellezza > 
^pT^^ Che non fprezza • 

l Cuoi fofpirì 
^jd^ttiiw A i martiri al fin dia bando . 

E pur dolce piacer am^ fperando T 
Cor» che fpera di gioire 
. Puòfoffrire 
Breuipene, 

eh' al fin viene il ben volando , 
E pur dolce piacer amar fperando 

£cco à fè il finto feruo : egli non ofa 

Venir . Eurillo i O teme, ò che non m* ode 7 
EuriJio . fVuò pagar frode con frode ,) 

Jt«c. Riuerita Signora . 

j:ri M'ami più f lue Non ardifco . 

j£:ri. E sì torio s' obh'a,ciò che s' adora . 

Xuc. FuJmifiò iJ voflro Cielo 

1 miei 



4^ [Atto Ter:^ l 

*" 1 miei penfier giganti . R 
Zri. Non cedono si rofto i veri amanti, 

E di metallo accefo 

Spruzza di poche ftille 
. Di, liquefatto gel 1* ardor non fturba , J 
t«.Cfìe fauellar e queflo.Zr;. tgii fi turba/i}^, 

Troppo timido Eurillo 

Ti fgomenti per poco : a' primi affaltf 

Fertjina mai non cede ^ e benché vinta 

Si moftra pertinace 

Perche d* efier pregata ogn'hor li piace . 
Xhc. che fentimento indegno ! 
Ir/. A fè, ch'egl' jurde ornai d'ira^ e di fdegno . 

3 C E N A ir. 

!É\tclea, Tolinio , l.uceìo, 

iEf/.X Jf A veggio , che fe'n viene 

Il mentito Luceio.P<>/. E quando_, ò 

Fiamma di quefto core , ( bella 

Vorrai , ch'a le mi ftringa 
- *DoIce Imeneo ^ come mi ftringe Amore 5 
Xri. Sarà f ne fia eh' io menta j , 

Giuro ài Nume volante à parte à 

Il m/o fporo,I.uceic.(E tu'I mi* Amate) Lue. 
Tue. ( Ah impudica ' ] Poi. Mi Tento 

Riempir di dolcezza . Lue. lo di tormento . 
£r ^ Sarà fino eh' io fpiri 
'l.*aijre del Ciel fcrene à parte. 

Luceio la mia gioia/e tu*I mio bene.)/? I uc, 
I«.E qi àdo mai trouaflì vn cor più infido /. 
Poi, Tutto rpiro contenti . 
I. Tutto ai àpo clisdegno.£r,Et io ne rido. 
Eri, Parto Luceio -akolu 

' Cor- 



Corri/pondi a J mio Amor con forme vere 

Non con falfe chimere , 

Perche girando il Fato 

Chi cerca d* ingannar refia ingannat9 • 

SCENA I I r. 

Z««/o . Cefea non zeduta dtt lui! 

•^«•"X rAnneEriclealafciuasc^.Ecco il mio Va 

i/*. V AJJóranati.a'ogi.o.Eperche inair(go 
21«f . Ti /? neghino 1 rai 

De Ja luce virale . 
O/. E che fec'io di male ? 
Lue. Pur li fìillò sii ] voJto iJ CicI d' Amore 

L* idee più beIJe . Cef. E vero » 
t.uc. E nel cor non /incero 
Ti vomitar Je furie 
Il veleno più rio , . 
■ Cef. Mifera ^ che fec* io ? 
Imc, Più non voglio mirarti ' 

Deteftabile mofìro . 
Ctf. A tuoi piedi mi profiro . 
Imc. Di cui non hebbe peggio , 
Ce/. E perdono ti chfegpio 
ìLuc. O ì' Ircania j ò ia Libia . 
Cef. Se t* oflfe/ì giamai 
lue, E maledico iJ di , che ti mirai 
Cef, A tuo dif petto ^ A mor , 

Ancora vn* amator ^ ' 

Mi trouerò , 

Ne celibe viurò ' 

osi ad ogrr* hora 
Vorrei morir , fe non fperaff ancora Z 
Pigiuaa de' piacer 



Dell' amororparcier 
Io peno ahimè , 
Ma la fperanza v' c , 
iph^ mi riftora , 

* Vorrei morir , fe non fperaflì ancora 7 

s c E H A I y. 

Ertclea . Scipione , 



Amor . Eri. Soaue Scip. Fiero . 
tuoi dardi pungenti . . 1 



^! O 

Só m:n:(trizr/.cii gioie.5«.Di tormeti.J^/'t- 
^1. Il tuo impero . 

Eri. ,E dolce . scip. E Tenero . yrà 

A 1. 0 Amo^,£r;.Soaue Scip. Fiero. ]sì. 

Sci.,, Ecco fa BeìIa.£r/.Ecco l'inuitto.^r/.AJ fi- 
lo fon' hum mo , e di feroce belila '(ne 
, , Il latte non fucchiai . • 
, , Bella Ericle- Fermati , à cor >che fai f 
y 3 Mà perche refto 5 infin le dure felci 
, i H-m ne le vene il foco , 

aBr/. „ Parla tra siiScii>. Nò:nò: s'arrefti'lpaflb 
Ch'ali' alma di Scipione 
, , E troppo vile» il paracon d' vn faffo . 
,j Ma pur eflcnjli eguale, , , 

3 , E meglio netl' arjor , che nell' afprezza. 
Adorata Ericlea latita bellezza ^ , 
Pur m' abbatte j,e m' atterra . E trionfato 
Han due pupille nere vn , che nogpuotc 
Vinto reuar da le falangi ìptereT. , ' 
Hor che vorrai - eh' 19 tragga 
Hore lunghe dolenti •* ò di giocondi f 
F^Ia : tq-^^onrifpppdi f 

t^orfe godrai ftperba' 



'^^f? ? vita f ^ ' 

^^Vniiagnlto mi codi f e ch'ad ogn'hora 
ia'òiuncia impalidira 
. ijD'h^imidemiIeil.i^pf do^^^^ 
Papa.: tu non.nippndi f 

Tri. sTgnòr cli'vna tua feriia^ vna tua vinta , 

, ^deftinata.altj-uitanto il penfie^o 
. * Ardita inalzi f Sap. Bìlia. . ( ecfe pur vero f 
E pur cadérti , ò core ' ) 
Parti che troppo abbaglia il tuo fplendore 
jBr/.Mi CQC^^jdi àLuceio^^a>yAhi che richieda! 
^ Ahi.che pena ' Non ponó ' 
I*arlarti più fenza morir ) qui torna 
Tra breu'hoja , e pejrche ciò,cii' io rifoJuo 
Ti fi fcopfi , e dimoitri 
Teco per me fauelleran gl* inchioftri , 
Bri. Ahiquantoniifpauenfa ^ 
Fortuna ògn'hor dell' altrui ben rapa,ce / 
Più^deJ vento leggiera , e più fugace 

S C E N A , V. 

Mufiniffa , Scipione, 

Vce Cublirrte . scip. E fenza Sofonisb j , 
Dinazi àcor mi vienijiw/^/Onde pofs'Id 
Trarne contezza mgi ? 
J^enfeci , e lo faprài . 

l' Con lenotiVe roie^iaLjipn v'^irriuo . 



Vh'infido 3 vh lafciud 
Cui fiama indegna A njor^ nel pejctp infpnde 

(Che àfco]to')Sai chi fia??f»>.Tiìf pgi^cofa 
Pr.cAdi i leggi.^ arroÀìfci . li^^ft^jéuf 
feàtiti^afireita d'éwédar l' errort Mttfra tr«^ 

.,r ' c r era ' 



«1 jttto TerT^* ^ 

Oii.fio mi pagherai di trauitore. msts tè 

( mano ai Caàumr^ 
M'^fi'ùfr* ietgt Ut ter a : foi ftgtu , , 

Af^/. O mè infelice ' Oh Dei ' come f Sifacc 
accufa le mie colpe i O d* afpro Fato , , 
Acerb'ffime tempre 

Chi è in odio del Deftin mifero è femprc. 
Occhi languidi 
Tutti in lacrime 
Diftillareui 

Sin che m pianto il cor fi ftempre I 

Chi è in odio del Deftin mifero è fempre * 

S C E N A VI. ' 

M Afìnifla tu piangi f e quclk luci. 
Che di mirar afciutte 
1 correnti dì fanone hebber per vanto > 
Hor fi bagnan di pianto f 
Che fofpiri f t' afnige 
Veder , eh* io non aflento ( mento , 

Al tuo amor f Maf Non è quefto il mio tor- 
&»f. E che dunque ti rende , 
Furiofo , turbato , *• 
Inquieto , agitato ? tìi \* tua forte (morte 
Alcun rimeiiiof Ma(, Si. 5<?/.Oual' l^Uaf, La 
Sof. Rimedio da imprudenti , e difoerati » 
Ma dimmi qual rigor d' Aftri adirati 
Contro d? re s* è ni' fTo > 
JVf^/Mi conftringe il Deftino.Oh Dio no poifd! 
Se/ Che temi J forfè mie 
Son le fiìenrure^ che mi «ifcocdi penfi 
eh' à tacerle iì cangi : 



lètto Tey^^p* 5|. 

La forte rea Tu piangi ? ' 
^/V. Odij e conofci da qual duolo aèerbo * 
SontriarittOjepercoflb . 
'Mi conftringe il Deftin . Oh Dio non poflo* 
Qui fra Doco ritorna ^ in breiie note 
IJ tutto legerai . • • . 

i s* oppone al Deftin non vince mai . , 



SCENA VII. 

Leséo f Cejfea . 



A Xtri fcherzi col Bambino 
Cieco j nudo , alato Arcier » 
Altri tenti il fuo Dettino 
Seguitando il Dio Guerriera 
Io di Bacco fon fe|uace 
Nel licor di Lieo ita' ia mia pace k 
V* è chi brama gemme ^ & ori , 
Pompe , gradi , e dignità j 
Poi mendico fra ftefori 
Non hà mai felicità : 
Io fori ricco ali* hor , che beuo ; 
Dal Licor di Lieo gloria riceuo . 
Cef. Ecco Lesbo da vero Lèf. ecco CefFea ì 
Cef. Hor eh' Eurillo mi fcaccia 

Vuò lufin^àr coftui « Le/, Voglio fchernirla 
Oue vai SI tremante f 
Ci?/. Apri ben le palpebre ; 

Non tremo per 1* età 3 ma per la febre . 
Zef. Chi ti parla d* età s Cef, Sò che tu fempre 

Mi chiami vecchia , & hai Quefto diletto 
\ Di burlarmi così . Lef: Lo ^ perfcherzo . 
Cef. E ver ; ma non mi piace ! 

Zef, Hor Tia facciafi pace , e perch'Amore 



7ai re Tiette a qiielto cor non fcoccni 
Ceffeà fammi vn piacer , canati gl'occhi. 

C*/.GI'occhife percnèfW.Perche fono sì belli 
Che feruonp di lìraJi al nudo arcieró . 

Cef, A fè lù dici il vero , 

ItsUoJt copre gl' occhi coniefe've'iè'^'vA ^hìt 

(tUndore 3 Po; Jegue , , 

'Zef. Ahimè ! ahimé C*/. Che'ftai ì 

Le/, Vn Jampo m* abbagliò de* tuoi bei rai . 

Addio non ftò più lecoj 

Che fe ti miro a/lai diuento cieco , 

Cef. Così mi beffi ? cosi triftò fei f ^ 

Ze/.QwàteVecchie hanl'hiimdrjConie hà cóftei 

C<f/. Giouinette fc fapèflc 
Quanti danhi 

Fanno gì' anni 

Di godernon Ia/ciare(!e , (bianda 
Che quando il volto è crefpo^ e il crin s'iiU- 
In vano fi fofpira il ben , che manca ; 
f^in che fiam sùl verde fiore 
Di bellezza ' 
Ong' vn prezza 

p^n* vn cerca il noftro amore , 
Ma quaudo giunge poi l'età canuta 
JLo neglige ^ lo fcherne ^ e lo rifiuta • 

5 C E N A Vili. 

Scipione, Tei MifiniffA , 
Scif iene ponendo vn foglio /opra m Tauolino : dift» 

REfta foelip tiranno , 
Che rifiuti il niìo Beoc . 
^ Soffri, 



Soffri/oflri mio cor si dùrè pene . Tarten^. 



ftìro tdnoììiio dal- 



UaJ!mJf^ ponendo JoprM '^troTfiuoUno. 
l* altra, tane vn Va/e i alcune catenè 3 O* ' 

Foglio ) dice A' fer ut. 

lafciatex^ui: partite, , 

In si mlfera forte . hatten^o 

Chemireftadiben/enolamorte.) .^^ 

S C E N. A IX.'V 

Xficlea efce da alcune flànze dalla parte 
m Mafimffa ha poJFo il V/r/e^ lé Catene^ 
il Foglio . rei Lucete . 

NQnijperi godere _ 
Chriafcia cadere 
Ne' lacci d* Amor 
L» inaueduto cor .* 
Che dundue lì pviò far f 
Q fòffrire , ò non amàr • 
Vn' hora di gioie . 
Dillinie da noie 
Non lafcia goder 
' Il faretrato arcier . 

Che dunque fi può far i 
^ O fòffrire , ò non amai* . 
^a quai ritniro , ò Cieli , 

Apparati funefti? , r a» 

Vafc, catene, e Foolio . Ah forfè qucftì 
Son di Scipion gl' mchiollri 5 

' o con quefte catene in afpra forte 

C 4 



5 6 %4tto Ter 7^ • 

S ringiti prigioniera . 
O con quefto veien beui la morte, 
tiferà ' oh Dio , che fento f 
Così dunque i tuoi doni^ empio Latino 
Crudelmente ritogli 
E de la cieca inèflorabii Diua 
Imitando i veftiggj 
Alletti gì* infelici , e poi gì* affliggi f 
*Quefta è la libertà , quefto lo fpofo 
A cui mi riferbafti f Ah che quei Urani 
Tumulti infìdiofi 
D'affetto inuolontario 
In alma renitente 
Erano di Tiran , non di prudente . 
Ma che rifoluo sfortunata ! ò U • 

r 

Vient Luceh con altri P^il» d'Srìchs l 

X»^. Eccomi a* ceDni tuoi • 

IricU* cemunda mgV filtri ^ dieendó l 

* 

tri prendi tu le catene , e tu'l veleno . 

Lue. ( Velen f catene f come i ) à parte» 

£ri. lo prendo quefto foglio 

E per faper del fuo rigor almeno 

L' improuifa cagione 

Inuiamci à Scipione • 
lue. Io porterò Signora 

E catene, e velen. Eti, Nò che non dcuc 

Oprar da feruo chi da me s* adora . 

(Cosi l'ira Io crucciale lo diuora.) tra fe put 
Imc. Faccian j faccian le Stelle /<<9^r. 

Che quel velen , ^uei ferri 

Ti 



ITI fc^olgan tormentata 

Dal fogeiorno de* vini alma rubella 

Indegna d' animar fpoglia si bella • 

Cieco Àmòr tu non farai , ^ 
eh* il mio cor s' accenda mai 
Ali* ardor di fiamma impura ,i 
Di chi lucido ha il voko^ e alma ofcutZn 

Non penfar ^ ò Dio bendato 
Di vedermi incatenato 
Da bellezza luCnghiera , 
Ciiabbia candido il Cenone Talma nera « 

S C E N A X, 

^cfonishM^ viene da alcune ftaniu della paru- 
dcue Scipione hà pcfi$ Ufo gì /# ♦ 

Fortuna 
Importuna ^ 
Molelta , 

Che refta più per tè l 
Se Stelle 
Rubelle 

Ogni bene han tolto àmè j 
Che refta più per te . 
Ecco vn foglio : faràquel che poC ans^i « 
Mafìniffa accennò i temo eh' ei fia 
lofauilo mafTagier di forte ria . 

Xeggì ciò che ccnfufo infra i fofpirì 
Dirti il labbro non ofa ' 

liiiminiio4iuc«io>àlu»"fpo^a» 

• ^-.JT • ^ y Ti 



ti rinuntlo è Itcejo a iui ti ijpofal.ì '"f 
Reieggo l e non iriiendo > . . £ 

Luccio non corofco, ' 
Sponfaii non a tendo . O Mafini/Tà 
Impazzito delira j ò mi nafconde 
Di fueniur.. maggiore 
. d.e radici piìj ornare , e pili profonde • 
Ma incrude Jifca pure 
Qiianco &à contro mè 3 faprò ben'io 
Scorrendo le miferie ad vna ad vna 
jCon la coilanza mia iUncar lorcuna » 

S-Cm ii A. » XI. 

Saia Regia . 
Client . ififiont , ' i 

DVnque doueua dell' Affrica fuperba 
Il Domator inuitto 
M bakn di due rai cader trafitto , 
E portar le catene 
Douean con rio tenore . 
I vinti al piede^e iJ trionfante albore f 
Scip. Deh non incrudelir il mio dolore • 
Cat. Non rifanafti s'anco il duo! ri/enti 
Scip. Non han tanto poter breui momenti 
Cat. Fi Ja virtù ciò che non ian gl'infìanti • j 
Scip. Il tempo e la virtù contro gl'amanti . 
Cat. E tempo à Te medefìma alma prudenti^ . 
sr/^.Quefta dunque mi porga ilCiel clemente» 
C.Ma prudéza in Amorijpeubé imprudcte Mr, 
So]^. Tiranno del cor mio 
le gioie in* ifiuoÌai 
L* iftelTo mio defia • 



s 



SCENA XIL 

Ltsho . Scipioìii . Et Idea . T^lgu 

Ignor brama Ericlea 
Di baciarui le piatire , 
fo/.Eridea jlaflb laliiniè^xhe voryipaii^ 
Hora che mipriuai ' 
Del Sol di /ua bellezza 
Come potrè.nìirarJa j Ah mi credei 
Sicuro da i naufragi ^ e incontro vn Scoglio^ 

digli 3 eh' io non voglio . 
JNòj ferma ^ afjpeua. Ad afcoltar chi chiede 
IJ moftrar renitenza 
IngiLfìitia farebbe ^ & inclemenza . 
Faìò cosi : Digli j cJie veqga » 

Si font i fidertponerdcf vna mdn» fotru^^ 

Mentre 

£ Ila brama effer meco , 

Se fordo non coBuien^mi troulcieco l ;» 
ir/. Sommo Duce ! Scip. Che cJiiedi 5 
f r;.Lc(fì iJ tuo foglio.Jf .Bene^Xri.E ri/blueflf 

^osi55o>.Come Je;ggcfti.£r/. £ qua! deflino 

Sì nemico mi fù ! 
Sdp, Deh partijoh Dio, non «ormenurmi pili ,' 
sEr#. Parche tanto /pietato ; 
Scip. Cosi mi sforza iJ Fato • 
tri. Nè più,A>erar fi può 

Ch'ei fi rallenti f Scip. 



\Atto Ters^'l 
Scip. Deh parti ^ oh Dio^non rormentarmi piit 

JEri. Se duncjue vn cor si fiero 
Tù racchiudi nel feno . 

XricUa getta le catene à terra ^ èva per prender il 

vafo del Veleno : dicendo . 

« 

Io getto le catene , e m* auueleno . 

Scipione fi leu-t ìa mano da gl* cechi ^ 
€ forge: poi dice, 

Scip. Che velen f che catene iòìà , che fai f 
£ri Vbbidifco à Scipione . Scip. E quando mai 
Cosi t'impofi f Eri. A quelle note il chiedi. 

Ericlea li da il foglio ^ trcuato 9H */ 

Molino. 

Scip. Che note ? moftra . Eri. Vedi • 

Scipione legge poi fvggionge ^ 

Scip. CieH,che leg^o che rimiro i queil^ 
Sono di Mafìniua 

Caratteri ben noti à gì' occhi miei , 
Zti.(Ei fi turbò) scip. Che ftrauaganze oh Dei ! 
Non è quello il mio foglio . E teco forfè 
Equiuocò il desino , 
perche dal fuo voler Tario lo fcorfe • 
Viui libera , ò Bella 

T*accheta,e fpera . Iri. I cenni tuoi Signore 
Moti almeno mi renali . 

fi^/J^.Yaane^e dai Ci«I miglior fortune atc endL 



'Ert, Parto Signor à Dio . 

\ n tanto del defìin^ gioco fon Io • à par. 
Scif>. Ma comejC perche mai 

Mafìnifla comanda ad Ericléa 

0 catene 3 ò vekno ? 
A tanto ardire è giunto 

Il fuperbo il fellone Eccolo apunto C 

SCENA xiir. 

ìd/ipnìff* , Scipione* 

Scip, Hi ti die , Mafinifla 

Sopra Ericlea J' impero 5 
Sì che di lei difponi ; 

1 eggi di morte , ò feriiitù gl'imponi 5 
24*/. io ? Sfip. Tù : negherai ! 

Ma/, fiid ETÌckaiSdp,Si:>i.Ma/. Del Ciel i rsd 

Mi s'adombrino hor hora 

Se ciò nè men fognai . 
Scip. Cosi tutto mi neghile mi nafcondi , 

Zi mcpra le catene : il va/o : /; da ilfogli§ 
hauHto da Lriclea : fOkft^He • 

Mira j leggi ^ e rifpondi . ^ 

Mafimffd cjferua il foglio l poi die» . 

Jtdaf. ( Mè infelice ' j Signor quelli raguagli 

Non sò d' onde traile ftì : 

Ad Ericlea non fcriflì . 5r//>.A chifcriiiefti^ 

J^af A Sofonisba Scip. A Sofonijb» f dunque 

Cerchi fottark aocora 



j6» lAttù Terxp 1 

A miei rrionfi ^ e in vece a* vbbidirmi 
Vuoi le.glorie rapirmi ; 
A/^/.Anzi Sjgnor. 5r/>.Non più perfido afcolwi 
O con Quelle catene 
Sofonisoa conduci à me cattiua^ 
O pur con giulla forre , 
Hoggi con quel veien beui la morteci 

S C E N A XIV. 

Sofcnìfha ccn il fvglio trom^rto /opra l* aI-^ 
tro Tamlinc . Ma fw i/fa » 
Pw SifAce , 

Dì queft' ofcuro foglio , ò MafinilTa.^ 
Suelanfì i fentimenii 

MafrAffk U Uigt : gli U rtnde j t dite , 

Ma/. Tu gi'ungi a incrudelir i miei tormenu» 

Infrùtriiofi , é vanì 

Sono contro le S:eJIe i miei contrafìi , 

QJrdte non fon mie note ; e ciò tr bafti . 
Sof. Al' vccide il tuo fìlencio e queiU enigmi 

Mi fon afpre punture . 
Mnf. V Epilogo fon* io de le fuenture ► 
5<j/, Parla : ohì)io ! tu m' vccidi . 
24af, Mi coftrinoe il Deftina 

Con furie j fdegni ire 

Co n fig nart i i Se i pio ne ^ ò pur morire ♦ t 
Sof. Perche mi ferba il Fato . 
Maf, In sì fiero dolore • 
Sof. A tanti guai . 

Mailoita^ che peo^^e c^e liurai . 



Deflino più fdegnato 
So/. In si inifere pene 
Ma/. Vdjflì mai. 

Soj. Sofonif ba che péjifi j e che farai 3 

viene Sifaee • 

Mftf. Non Uà mai ver , che teco 

lo menta Sofonifba . Odij neJ Porto 

Giaccion de' Peni abbandonate , c vuote 

le giàoiemiche proje ; 

Vanne , c coJà i* afcondi. sif, O traditore ! 
Maf.lo poiché J*ambre hauran copertoiJCielo 

Teco furòsif. Prouenirò il tuo arriuo 
jì ^. Cosi fia , che riferbi . sif. Empio Jafciuo , 

A ^.Próia fugga gradii3..5y/^.Ame Ja mqgJic, 
Ma/. A te Ja Jibcrtade ; a me ia vita , 
•Scf. Opportuno con/ìglio 

Vado fenza dimora . Ma/. Affretta il pa/To. 

S'à ràr'atnorr.Qiceclehail cor djiaflb paui^i$ 

Sif. Seouirò Sofonisba , 
E difucJando gJ* artifìcij miei 
Fuggirò (eco Oh quanto , 

Mamii/la , tu deui ià gj» alti Dei\ 
E pur cara la /jperanza . 
Quefta fi j che iJ mal $' ghUi ^ 
del ben , che delia 

Paddolcifce Ja tardanza , 
E pytr cara la fperanaa . 

E si dolce di fembianza j 

Che le pene Julìngando 

I martiri va cangiando 

lentamente di jk}i}an;a • 

^ pur cara la Tpeiattfa i 



^4 v^Wtf Ter^ 7 

SCENA XV. V 
Porco di mare con le Naul abbando* 

% 

nate da' Carragìnefi • 

n/tfcondei li nelle Naue . 

INfeltce Regina d che m* ha fcorc» 
Dffpieata fortuna j . 
Mi Tcherne , & importuna 
Hora , che naufragai mi guida in Porto « 
O lii Barbaro Cid rigor eltremo 
Ridur la forte mia 

A fuenuira si ria Cmo ! 

iueer Trono vno Schifo, e fcectro vn r c» 

SCENA XVI. 

* 

Siface . ?oi Scipione . Mnfftnijft . Cs^ 
ione . sdd tti . Poppi» . Capitano dà 
Scipt Incendiami delUNaui 9 

C He mrro * ornai Tonfana 
Sofomfba è dal lito ; lo già non venni 

Si lento à quefte arene 

Ma veloce c il Dertin ne le mie pene. H 

Nè qui d* intorno j ahi laflb \ 

Veggio alcun lieCc pino , 

Ch'a lei mi porci,ò Stelle i chi d'vn Regno 

Fiì Signor poc* maiitì hor manca Trt legno : 

O vicenda del Mondo.* 



Ahimè giunge Scipòne , Io ^ìd m* afcoDctój 
C«f. Come rapide ha 1* ali 

La Dea loquace : à pena vfcico è il grido > 

che fai arder le Naui , 

Che di Plebe veloce è pieno il Jido . 
seip. Ernefto quegl* abeti , Hui xiené 

Come reftò prefiflb Mafinilft^ 

Ne la feg aita pace 

Fà che'diftru^ga hor hor fiamma vorace , 
Maf. Chefen toah ime 's^/.Cheafcol ti m aiSifacel 
Mdf. E Soffrirò , che Sofonisba pera ! {/ipatj, 
%if. La mia Tpeme arderà fiamma seuera ! 
Cap.di Ardete 
uip. Struggete 

De' nemici trionfati 
I legni debellati ^ e non rimanga 
Alcun Pino alcun abete 
Cho, di Pop. Ardete , ftruggete . 
Ma]. O Ciel feuero' sif. Oh Dei si crudi fete 
so>. Torni ( fe il fofirirà 1* AflGrica doma ) 
Di nuouo i Bofchi à impouerir di Pini 
Temeraria bipenne 
Per cangiarli in antenne 
Hor, che vedrà quel numero di lini 
Cui per gonfiar parca ftancarfi il vento 
Poca cenere fatti in vn momento * pane. 
Idnf. Che fò laflb . S//Che tardo j 
Maf. Aita non liporgoj5//.Anch*io nonardo 
MaJ, Sofonisba m* attendi . 

M^/ini(p*vnveloce zerfo il porto , 

Sif, Non pauenio dell* acque, ò de gl* incendi 

iifacr Jì getta mi l'orto jeva nuotando 

vtrfo U nnHi . 



s c E n ' a*** xVir. 

Sala Regia . 

'EricUit . fot Luceio , fotinÌ§ 1 

STelIe inderermioare , incerto Fato ^ 
Che farà mai dime! 
Se J'eflermi benigno^ ò àìip\ttzto^' 
Rifoluro il DertiDO ancor none . 
Che farà mài di mè 5 
E qual fcJicirà dubbia Fortuna 3' 
Sperar pofs'io da re , 
Se pietofa ad vn tempo , & importunar 
Il crin mi mòflri , e poi riuoJgi i] piè • 
Che farà mai di mè ! 
Toh Ecco il mio dolce ardore"^.' 
Vuc. Ecco J' infida . Eri. E quii' ingafìnaibré 
Vuò tormentarlo. E tempOj ò'prencejóinàf^ 
Che d' Imeneo per noi /plendaiì Je faci , 
E ch'io m' annodi . p Aringa ,^^p^rte à 
Co la deftra à Luceio(e a te co i h2La)%uctio 
>ol.O forte amica!l«f.Qperfidaimpudica.iì/. 
Mri. Per viuer lieta a pieno 

Bramo fol , che.m' accpiea 01 pam à 

Nel cor Luceio:(é tu miol)éjneI {tv\o)tnceìo 
fol. O fortuna beata! Lue. O fceJerata ! Aparte, 
£f i. Mà che più tardò! Di Luceio ornai 

Effer-fpoia de/ìo . aparte à 

Ma farai fcmpre tu l' Idolo mio . Luceio, ^ 
Lue. Più tacer non pofs* io . a pam « 

.1 

toi f fa nel mexA i e^iet, 

tu 



Alma coìitàminati - , ""''Z-.iyM \ « 

eh' inuaghita di me bacì /&f 'ampie/!? ' 
Miprorhéitefurtftia • ' 'j- - ' 

Qiieft* impnra lafciua : e à vn tempo Reflb'^^ 
Soggetta a fa viltà delmfmèlghudo - 
Ce*rca té per 'Conforte , e fne ))er Drudo 
Tol, Ole fento:£f;.( O bene a fè.*) coiriàuelil? , 

forfè negherai - „ 

I vezzi vch' ?fprimd!?, e ^R'^yWfeVna^^^ 

Così dunque con fenfi abboniìnofi 
Conceni gl* adUlterj , e poi"ti fpofi ? 

jEr;.Tu deliri. L«f. Dèstro ? A chi dtfl?ni. (fè,^ 
Le tue hózzé^lri. 'Miccio. LfiM ibac:;£;'!;'.A 

tue, E f oii 'dehrij i mici .* 



dal df lui Fàiiré : e ■dicci 



iri. Se quefto foglio méntitor non c . 



LìictìQ hggèìa lefterà : ^j^f^ 



1 • . r - 

tuf: ( Che leggo f le tnie frodi , 
Il Gehitor fuelÒ , ) m* auueggio j ò Bèlla } 
Chè varìàrido il Fato * 
Chi betca d* ingannar ref!à ingàrrtJàto 



S C E N A XVIIL 

Scipione , Ericlea , Folinio . Luceìo » 

Egoio Ericlea , che rifoluto^ielo 
sforza ad adorarti • 



la. 



lu ^an m' oppoh , fnùan' oftai fin* hora T • 

Porgi dunque la deftra à chi t* adoirà . 
pJ. Mé sfortunato . Eri, A voli sì fublimi 

Non m* arrifchio Signore . 
Sciff. Ti prefterà le penne alato Amore . 
£rL Altrui fon deftinata ,'sctj>.E à mé foggecta.' 

Potrei ftringerti al pie dure ritorte 

E far non ti potrò d' Amor ripieno , 

Dójce catena con le braccia al feno . 
Ert.Già fon fpofa.s/:;)>.ChefpofafiI mio difséfo 

Rompe ogni nodo. Eri. V Affricano Eroe , 

Violenze non vfa. 
Scip, Mi non dee fofTerir chi lo ricufa . r 
Zr; Deh fe pur mi lafciafti 

la liberta del pie y con nobf] palma 3 

Lafciami ancor la libertà deli' alma . 
Sctp. 3 Son forfè i miei fponfair 

j j Ineguali al tuo merto J^n. An2i ineguali 
, A la bairc;zza piìa. Sdp, Perche imprudéte 

a , In pregiuditio'tuo 

^ 2 Dunque altrui mi pofponi 5 

I j , Vuol prepotenza d* Aftri 

i , Fatalità d* Amor , eh* altrui mi doni . 
Sdp. Sai , che dell* armi noftre ( to 




ìfp' 

D' ottener io fuppofi.^f »>.E s* io noi prello^ 
In*. Farò ricorfo à i preghi . ' . 

Scip. E s* io refifto f Eri. Accuferò il Deftìno 

Di crudeltate.s^r/.E mè^^i-ri.Di troppo amate 
%cip. S'io non cangio péfìero?E»'».In va diifento 
s«;>.Duque fei vinta.£r».VÌaU, 

sr/^. Et 10 concento « 




' • s e e'n a^'^ ^ìhc? - 

Siface . Mafnijfa . Catone . ÌTìptone". £ftcU^i 

Folinio pJjéceio\ - , 

Siface viene infeguendo Mafinijft^ ìIìjh^I 
cade ^ e siface gli za jfofra con il 

jerto ) e dice . ^—-^ 

I. Nuano 
Tenti Ja fugga infido . ( 
C«/.Ferma.Sfi.Ó là làt'ardirjS/y.L'èpio mi ren* 

Ragion di Sof onisba , ò ch'io J'vccido . 
s«.Chi {ti'.sif. lo fon Siface. JV/«/0 mè infelice 
Zcip. E come f sif. Fù vn* inganno 
Il cadauerè efpofto ; lo fo/lenuro 
I)aJl' aure accPmuJare in gonfio lino ' 
Da la Torre difce/? . Hor ttì la fciuo 
Perfido feduttor dell'altrui mogli 
Di dòn* c Sofonisba ' 
eh* à fuggir inducefti entro le Naui 
. Da* Peni abbandonate fall* hor, ch'acccfe 
* Furo da fiamme vbbidienti à nuoto 
In fuo aiuto ricorfi ^accori? - 

Ma in van,ch'ella non \*tT2.Maf. Anch'io v* 
la fottraflì ài periglio; g qui d' intorno ' 
la lafciài poco dianzi . Scip.hh disleale - 
Cosi al Duce Romano 
Seuero puniior de gl* atti indegni 
, ia fede oflerui , i prigionier confeeni 5 



Solcati, Popolo. 

^//f.TJ I U è qui Sofonfsba.i'o/! Anijhi mi fco- 
S,;/*. £jy Spofa J Sof, Cht "4n c.ots//. Vieni . 
Sp/>. ji.;he miròlsij/.Mio ^ifàcelsi/. Allontanarti 
bai feruaggio Latino al Ciel non piacque , 
> Vieni , china la fronte 
.Iinpouetita del realfplendore ; ^ 
^Confentiaideftindel Viqci^ore. 
. so/. Mentre viup ti troup aitiato fpofo 
' Al vìnciior Romano 

Cedo Ja libertà ,.pu Ha refifto , 
Chis.perdita noa fò j ma dpIcj^ajCqv^o; 
6if, E perche tu fenza, di aie non iabbia 
Fra l'infidije noiole 
Di nem ico A matór i far foggiprno 
A Je camene volontieri io tof nQ^ 
Detono fpirto d' Eroi l ^ 
Hobil fenfo d'hoppre ! sif. A,' piqdi tuoi 
Sif:ice , e Sofonisba eccopngipni , 
' ,For(,unato^aripp 

riuxhe.deli', armi tue del Ipr Deftino; 

Peccarci <^?^ili!adei ■ . ^ . 
S* acconfentfffi ad aggrauar di ferri 
Sincbil'almecveggio 
Che vuolfar prpuail.Fato, 
^'"hò generofo il cor . Come mie fpoglie- 
V*accertp,evidirpono : 

I.» vno all'altro vi dono . E fpl con legré 

Di 



Di triburarro à Koma ' ' % 
Vi renjdo il ypltro Regno ; ' 
Ch'i Guerrièri latini 

|t . Combattono per gloria j e non jperfdegnoJ 

S;/.Sienor dei Regno mio fai doppiò acqufftoj 
E il dominio né prendi 
^Più d'all'hor^ch'il vincevi hor che mei redi 
^r/^^ Roma afpetta , eh' io adorni 

' Di Regi incatenati il mio trionfo, 
' Ma veara fi Campidoglio 
Trofeo di più Virtute^ e meno orgoglio • 

Sof. Mé vedrà prigioniera y 
Sé per farmi cartina 
► Con nouirà di Qortefia ripiena 
Mi dai la liBértà per mia catena . 

Scip. É tu vanne infedele e in breue attendi 
De le perfidie tue pena feuera , 

M^f. Vengan per miei flagelli Vlen con^ 

Le Cerafte d'Alettone di. Megera, dotto vi/v 

Sif. Al fin di Mafiniffa i.vani arcìori Ma/ìm/pt 
Mipreferuarlamoglie^efur le vie *,' ' 
Che m' han fcQ;-t9 ice a' tuoi fau^ 
Lafcia^ lafcia ,ch* ei viua j ■ ' 
E da la tua clemenza habbia il per,dono t 
scip. Se cosi tu gradifci ió te lo dono • 

Scipione Ji riuoha q^PolùiiiL,credHfè 
Luceio y ejegue. 

E gli ;Che quefto die 
Fortunato fi fcopre a gì' Imenei 
Prencipe ad EricJea 
Porgi la deftra . Poi. Vbbidiente • 

Luceio // fa ìnténxi « 



l,uc. Piano 

Signor Io fon Luccio , e à me Germano 
poiinio è quefti . hri. E vero . 
Vuc. Con tal* induftria volli ' 
Scoprir qiiai fian dell' alma fua le tempre , 
Indi affentir à vn nodo , 
eh' in vn punto fi ftringe ,edura Tempre . 

Dunque lìa tua. Poi. Ben sfortunato fui j 
S'il Sol , che m* abbagliò rifcalda altrui . 
C./Cefìea,Ofrea, che miri , ) a par te. 

Erano à te ben fpefìi miei fofpiri ; ^ 
€c/>. Stringete ornai le deftre:e vcggia il modo 
eh* è trofeo ploriofo 
Vna Prouincia doma , vn Re deprello , 
Ma vittoria maggior vincer fe fteflb • 
Bri. O voi , che porrate 
De l' amorolo ardor 
Accefoilcor; 
Sperate pur fperate. 
Che non fono d' Amor 
lunqhelenoie ^ j. • • 

Ha principio di duolo , e fin di giOiC i 
ho. Che non fono d' Amor 
thnghe le noie 
Ha principio , 8:c. 



yXNE DELL» opera; 




